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Gli è flaro di ^fan van- 
taggio ( Eccellcn tifs .Sig. 
Principe ^maggiore in 
melavolàtà di fignificar 
mi aV.£. diuoto>ed am- 
biziofo della fua grazia; 
che no è ftato perauuea 
"ra il rìf petto di ciò non douermi oggi- 
*"ai attentare, fenza giuflificar prima , 
^ucflo mio propónimenco , con qualche 
contiàfsegno di feruitù , o col tirarlo in- 
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nòn h« potum contenf rnai di' non offe- 1 
iirle quefto primaattodi diuQwonejjc- 1 
compagnando il priuato affetto con pub- 1 
bUcà diraoflranza j la quale , acciochè j 
Dòn fia per ogni maniera vota di effetto 1 

cbbivoltttò indirizzarla con vna rifpettiJ 
fa fìcuranza della fua benignifllma cor?! 
cèfiaj dalla quale affidato, a nie fteffo 1 
preualer mi fento . E mifalua dalla im- 

putazfonf di foi^erchio ardimento, il fa^ 
pere, che le cofe grandi V. E. riceue. co- 
me douuce in riCpctto della (ua grandez- 
za^^ma le picciolc , come fìequefta , ella 
jngrandilce cqa accettarle, e farle fue 
propie . Io qùefta guifa appunto^deir. i 
Oceànol ttìft*òra fi vede , il quale di ri^ 
ceuere^ judifl^rentcmentc tutti i,;>fiu mi 
giammai aon li ritiene feflendo lor padre 
& erede inficmej & auengachc piccioli 
e •fieno j a ogni modo vn tal mancamen- 
to non ftconofce in quelli ^ qualora con j 
cflb il mare fi vengono a connaturare.^. 
Oltr*a ciò , effe n do ella liberale del- 
l^fue grazle a ciunquc profcffa feruirlà,* 
ia; che fengo,e terrò quinci innaniii per- 
petua ambi-^ione d*^effibir me fteffo proti 
tiffimo al feruigio della fua Illuftrifsima j 
Famiglia^non mancherò per mio buono 
aouifojdi preualermi della opportunità , 
che al prefente mi fi fà innanzi, in fub« 
bucando alle lìampc quella Tragedia^ , 
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filai di rìuorgere nella fòa EcccIfenfiT 
£nia perfonameco fcclfi . Spero ^chc^ 
quando ella vorrà gradirla, o proteger- 
h altresì , il può* e sa fare a^baftanre^ $ 
fupponendola-fua auttorità.ed efperien- 
2a-, che in qoefta. , e piùl valeuoli profef- 
fioni fuoldi finìfsima pruoua riufcire ♦ 
Incanto >. quantunque altrimenti nen mi 
fia di credere per conto della fua innata 
benignità rnon di mancoLa»priego> che 
fia (cruita di aggradare il dono,e più co- 
(io l'intenzione del donatore,con quelIa^ 
[Prontezza > colla quale io gliele oflero. 
e valendomi per fine it pregarle dal Si- 
gnore felkità accompa^»nata. con lungau 
vita , Te bacio riuerenteìie mani 
DiNap.iidtprimodi Aprile 16 

Di V.Ecce. 

VmilifsjC diiiotifsf. (èruIdore> 
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A Tragedia foprafià 
di g^ an lunga a qua 
lunque 'Poema , Jiafi 
egli Epico, Li ri co, è 
Drammaticoiè perciò 
neìie fue forme del ài 
re Jt v/ùrpa il ptù/ubitme caratte^ 
retò fiiìe *efi propio ti Coturno'^ 
ion quello i eompojìtori^ che la nar» 
rano , e'diciforitcbe la face tono, con 
quefìo parimente fi foUeuano . Ella 
imita con g^aue foauità di fauelhf 
vna azione compiuta di pcrjonag' 
gi di grande affare e di mediocri eo 
^umu Può tn oltre dir Jt vna eotaP 
troica propojìztone di fortuna co e- 
/ito le più volte infelice Si che trà 
per quelle i e fomi^lianti circoftanze 
a lei pertinenti ( delle quali alcune 
toccar di leggieri^ nongtà ài compia 
utat e fìrettamenie ai/aminare in» 
tendo) fi rende ael tanto ammtrabf» 
/e, (b ilia iialtrettàto dtffiale.^ue* 




fie malageuolezze auiend me fpàuf" 
tato intaifoggta.cbe v^nipreffo che 
fatto di ritrai mi dallo ncomineia- 
mento; e con ragione , imperciocché 
mifurando io le propie balie, cotan- 
to nè potea.nè douea intraprendere: 
e come chi ciò a me non ifiea bene, di 
quàfi veder che no poffo non confef- 
farmi tale, quale io fò di effere; ciò 
è infofficiente per efjergtouane d*an 
nt,e df ^erienza : difagiato , a cui 
per altre bifigne che a me forfè più 
rilieuano, manca piti toftotempo^che 
occupazione:inabilei auuisado mi ne 
din atto, ned in abito ezìauio il più 
defuoi precetti ritenere. Qome adun 
que ne farà egli /eruatore , cbt riè 
poco conofcitoreìA quefto aggiugne 
uafi ilfaper io , che buomtnt attem" 
pati , ed efperti {tutto fi del prietie^ 
meftiere ptù che the iiocr emente do • 
tati efoffero ) di ciò tanto, o quanto 
abbracciare non ft attentaronoslm* 
pertanto ben bene rincuorato da 
quel gemrofo fiimolo ,cbé tutti inui» 
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$a AVDENDVM\da queSo ardi* 
re dtcoyfbe peraddietro fouentemtn" 
te hà fatto , fe non felice t gloriojo il 
perdere e degno dt loda altresì) non 
pur di fcujà lo Jìejfo cadere\A tal ma 
Jageuole apptgltarmt {mettendo /» 
auuentura lo ngegno , e lo ftile)me' 
* €0 fi e Ili. E quando fapejjì l' ajjegui ' 
mento del mio penfiero niente douer 
tni ^fenff fatto pur nondimeno MA, 
GNP^M EST IN MA GN IS 
VELLE* Conciojpecofay the ehi un» 
qtéje fi facejfe ardito formar e}0 nfor^» 
mare vna qualche Tragedia^con tuS 
te quelle rt tir ette eondi ziontt che a 
iei naturalmefite pertengono » ^ che 
regolarmente le vengono ptefcritte 
4alfarteytroppo grande, c forfè non 
JieurA impreja e* fi terrebbe a copie'» 
re. Non per tanto affai giouat (jèio 
non fono errato)l*auer per tfioria co 
ioroì cbe irà quantunque qualifica" 
4$ fcrittori fieno futt^ a tutti in fimi 
ie genere di pcefia digran trattogì 
rono innd^t • Il the meco me defimo 
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foprà tutto voìgendos de gli efempli 
aitrui douermt preualere elejji m io 
gììendo per temalo/oggetto del mio 
intraprendi mento vn cafonotOt e 
d*àtttort certi » the ciò appunto da 
maeftri è dt necejjità ricbiefìo.Laon 
de 9 auuengacbè m tutte altre cofe 
l7 fare fia Jempre mai lodeuoie^nodi 
meno nelle Tragedie è chiaramente 
dijdetto il ritrouare : perloecbè ne 
ttlieuo il guadagno > e*l vantaggio 
éi non affaticarmi in nouelli troua 
ti • B /e CIÒ a ragione alcuna recar 
vogliam Or na/ce egli , da quefio^ che 
inuefiigandofi cggiwai vn nuo* 
uo irttruouamento fen%a vna ta» 
lé apparenza , o verijimiglianza^ 
di ftoria^queDo rapprejentandofi 9 o 
fcriuendojtyniuna credenza perau-^ 
uentura otterrebbe 5 il che non fia 
quando la cofa per ri/petto a qual- 
che te PO tra/cor fo Ja/ci dije impref- 
fo 'alcun ve/ligio dt verità ; e tali 
può effere ogni epfa credibile aneo^ 
raetbèfiuolofa'ipercbè tutto\quelio^ 
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ebe far puofft aiuta ambe a creierfi» 
Stando tal verità qu al. fe io non fai 
io nè aperta ^ nè/òttontefa feordan- 
XJ puofe in eontrouerpagtammai\ 
donde auea io più accufatamenie a 
bere il cafo tragico > e forfè cosi buO' 
nO)0 pittycome ne fia alcun* altro tbi 
dal fonte greco} e quali ptù auttore- 
Itoli fcrittori (tuttocbè dalla lunga) 
feguir douettimii faluo Euripide , e 
Seneca y deB* Ippolito amenduniin 
ffari tempi fauoleggiatoril /iggtun- 
gafi cotale e f empio efiere oramai paf 
fato in atiri dadetèuero%i con tjiorir 
€0 fuccejìo , fecondo nefaccion fede i 
noueUi Ippoliti , e le nuoue Pedre, 
fbe colle prime ban quaji vn meder 
mo corfo tenutoli l che accrefce a det 
ta fauola rapprefent attua non poca 
perfezione,Oltr*a ciò au^iofi rifpet" 
io al compimento di tutte e tre le Un 
gue più comuni } qual di tutt* altri 
foggeìti maggiormente idoneo cader 
fQteainppolitoJ*vno de*predetti al 
greco ) l'altro al lazio fauci lare at» 
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%€ggfo\or fé ne douea oggtmai defrO' 
dare il Tofco iiioma> vagitami ad- 
dunque i/ giudteioidcue è manche' 
uole longegm • Ma quello > che da 
wejìì ìmtìaìo^non èycbe lo fìejfo da 
ejjì d* altronde imbolato y cioè ti pu^ 
9^0 ctfo con tejptura però non a dtftf 
/a, e /enza tnteruallo di /cene aiter» 

ttatJy conforme fi fifertfce aifanti^ 
€0 Drammatico in gran parte oggi'» 
dì rifiutato , e per poco prefcntto 
dali*vfo. Di mmtera^ che ■. tn virtù 
dellatmitazione, PV::BUCA MA 
TEKIES PRIVATI IV 
BRì T » Secondo Orazio neli Arie» 
Della imitazione parlo^ di cui trt^ 
ipeci fiche differenze puofe A^*ifiotar 
le\e fnnOyche.ccn cbe^e come JifÀ a J$ 
fnigltanza : della medemaguifa /à^ 
rehbe apputo il diretMaterta» Stru 
mentore Forma dell'imitare . Nella 
€ofa imitatalo nel (hggettOy cheoccu 
fa il primo luogo di quefìa partir 
gione , io fono conformeuole con ejfiq 
intrafrefiJ[krittQri:nelMire due 



dtffèi^tnze poiyda ejfta me ninna , 9 
poca et bà coparenzf^» -A?^ però s'efct 
fuor difquadra per quefta via-^con^ 
ciofojfe co fa ^ ebe di fa l forte fieno 
fiate o/qu mte tragiebe fatture da 
dtuerji con dtjfìmilt gare ■.. idee 

f accumunate e loro fìejp legittima* 
te; come fono 1 per cagton à'e/emploi 
r Edipo di Sofocle, f Ore/le à' Euri- 
p idei ti Tiefte £ Efebi lo; e qua lùque 
a Itro cafo prefo 1 0 da prenderfi di» 
uerfamente. a trattare*. E perchè 
abb adare intende uolment e > e con^ 
troppo limitata diligenzia dietro le 
altrui veBigie,o fcortA\a coloro maf- 

^ fìmamente è ricbiefio.ebe fono ^ff^t* 
to ciecbifO del tutto ignorati il cara 

t mtno'ymolto meglio amai allontanar 
mi a lungba dagli fcrìttori ycbe fon 
venuto a imitare ; cbe confinarmi 
con tanta angafiia onde non poteffi 
con libero, ed occhiuto piede taluol- 

' ta vfcir fuor di firada comune ; ri' 
tnanendomi di feguìtare le loro or- 
me itynongià il loro medefimo fen^ 
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tieyo : che forft a/tramenti facendo 
porta di>'Jttlmio , vn iauorar nelF 
^Itrut fuolo 7)/ quàdvnque auut» 
fato fenfaì h Irnitaz.tonì , eh' è im^ 
tn^'^ine delfvman i azione , e pef- 

fpirtti 4$ v'tdczze criartf e n^onta^ 
hente tnuefiirh nuouo corpo d'in- 
trecciamento > a eui fojfero con prò- 
porztonataon faceuoìczz^ • e firn' 
metrici nomtlamente innefiaù i mH- 
bri degli epifodiy It quali non era^ 
ouuenente , che comparijfero nudi; 
perciò con ve/tiri ds locuzione . trf^ 
futi a vergato dal coflume > rtcuctti 
dalfvfo maeftro delle cofe ^glifre* 
giai con raccami e trapunti di fcn» 
tcnzf yfcelte dal copiofo erario di 
più ri cebi 9 e douizìofi fcrittoru 
Egli è vero però » che con fimili 
fnutande , e diuifenon le fi fono tal* 
ti via i finguino fi panni > t ivedo^ 
douth arnefi , co' quali appare con 
tnut amento di volto eziandio nel' 
h fuc luUuofe mefìizfc'i il cui or^ 
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ròrt voUi alquanto modificarti 
€on lumi 9 e figure di parlari : 
perìocfbè nonfemplice \imttatore^t 
ma in qualsbe parte recente faci • 
tore dtmofiromi . Or olirà , per 
praticare la di lei conieXz,a\ la^ 
Tragedia Juale diuiderji a al Filo- 
fofo in quattro maniere ♦ e quefit^ 
JonOy Scempia , Intrecciata , Aftt' 
tuo fa 9 e Morale . La\preftntii che 
abbiamo alla mano » se ÌJonea- 
mente rieeuerà participamento di 
tutte e quattro quefte foggie , sarà 
( scio non m'auuiso falso ) diceuo- 
le • èluindi da che è per ss me de fi* 
ma semplice 9 per ejpre il suo no- 
do poco rauuolto » ma facili > ed 
apparente ; edejìendo anche affkt" 
tuosa > per contenere nel suo pro^ 
grefìo amoro fe languidezze^ e prO" 
fonde affizioni ijiè andata tn gui- 
sa maneggiando % cbè al suo re* 
faggio s* accrebbe eoli' arte non poc$ 
deli altre due pariiM che per fua^ 
inatura era ajìai mancbeuole , Im* 
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pereioccbì fericùtanioi {non ìonif^ 
go)tr abboccar neìCvmhiChe io Bu 
le facile, c dola fuole apprejìare;ejjli 
alquanto folleuata codi/corfi.c colù 
granita delle fentenzcy a que fio firn 
atteram ente ricercate , ^ abbondt* 
uolmenie collocatejn guija.che dau 
fiat aggio air e/Icr Morale fi apfref' 
fa . E perche appariua ella vn poc9 
fcema.e nuda per lo cafofemphce.ei 
vnoy si è ita auanzandocon attacca 
d'alquanti epifodi.di forte però y che 
quejii non producano, mohifiicità 
éa^oni\ ma cavmtiuo indirizzo^ 
& vguale mterezz^a conducano ad 
yn medemofine\ e quanto è tenente 
ticorfo difimile proceffo , non effer 
più che lo fpazio d"vn falò giorno^ 
verifimigliantemente appare . Per 
quanto tocca alla fp segatura , qual 
verfo ifiia meglio nei la tragedia fe 
lo interOiO il rotto'yo fe di quello abr 
tia a valerfi folamenie il poeta fen * 
za mu feruirfi di quefio, o altretfa 
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a dluedere, che io rnahhìa in que- 
fio componimelo accumunato ti ver^ 
fi in differenti, or a iambieo % o fpez, - 
X^to > talora eroico i o integro > e di 
quefio quafi t ut t sfiata fimmi vaia 
to. Non volli hfiiare affatto il mez 
zo verfiyconcicjjìecojay che la prefen 
te Tragedia come quella^cb^è ingra 
parte d* affetto partisipahibàcon dt 
eeuole prezzatura taluolta lagra^^ 
uitàintralafciata^e la dolcezza ab* 
bracci ataitantù più cbe da /imiti j« 
moro/e vmiltà ed affettuoft langui- 
^ dezze^non ifdegna fempre la maejtà 
\ tragica (quanto foffera la natura^ 
fua)tncbinarfiyCome fi coglie dal Ve 
' no fino nella poetica . ET TRAGI* 
C'VSPLERVM^E DOLET 
SERMONE PEDESTR L In oh 
tre fi è di nuoui Interlocutori, o Fa 
iitori intrecciata > cbe di fiuercbiot 
{a mio credere) , non vi fono pofii* 
feroccbè due cotanti di quelli, cbe fi 
st riabbia seme a , qui fi fanno ve» 
duti > Ora ejlendo lecito di finge • 
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te à $tnn') del Poeta t qttmio però 

non fi repugne al verijimiìe , oà al 
poJJih'le\e doulsio egh narrar le\eO' 
fe come deuettono succedere f come 
paionoyO (0*ve ècredtbileycbe suece* 
defferoino comunque fieno verìtif"'^ 
ramente fatti » ciò lasciando alh 
Storiografo y non sarà perauuen* 
tura mali ilnofiro mantfflo aecre- 
fcercytrà per lo concorrtm^to di co • 
pajjtoneuoli accidenti , di cui fi 
rendi p$ù efficace il Patetico . B 
la contingenz t de' mezzi raggiun* 
ti fi verifica (secondo il miopie*: 
dolo auuiso ) in tutte e tre Iz^ 
parti in f egra li deììa Tragedia^: 
sono elleno » conforme al comune 
dìuisamento , Protnfi y Epttafi ^ 
e QaH^rafiufe , ch^ tanto vagli ano f 
quanto Prohgrif Episodio ^ Et- 
sodo ♦ 0 Efito • Intendo per IPro^. 
logo qffeìto ^ che in venfìmigliante 
fauoij s*atfa"a ^el principio , sen* 
z:ì putito eaeJere , o r 'ttrarfi dalla 
il <Jf^f^ u^hi alla- su i tjpi vii *• 
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ne a fonnaturarjt: cotaìsari rOm-» 
bra qut per cagton di proiogare in* 
tradotta . Comparisce intanto di» 
nanzi al tuo eojpttto net teatro dei 
mondo quejla mifiiea ^erfona tra - 
gieat niente presuntuosa dt se ftes' 
sa ; ma affai speranzosa del tuo fa* 
uorare • Elia in buona verità tè 
ptis delie sue prcpte > (he delle ri' 
arcate diuise 3 e datele inprejian^ 
z^ orreuoìe.ei i'fettatuzza, Laon 
de i ejfendo in tutto il meglio vna 
'Beltà di trifti abiti couertata^f 
ebe vmt di Sparutezza inorpella* 
ta, ella potrà i miei difettofi arti- 
fici e uprir e \e via più del suosog'. 
getto y cbe delle vefli aggiugnf» 
tri ci a lei di qualche grauità.mO" 
fìrarji appagata. Anzi se*l muoue* 
re con marauiglia , il dilettare con 
vaghezza , rimpietofir con affet* 
tOiC r atterrir con tspauento l ani» 
mo tuoi vienle disdetto per mio po» 
eo valentre artificio^affai di ciò po» 
irà per sua naturalezza • Sìuindi 
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Ì}iero> che fermando tu in e (So lei co 
^vtile diletto il moto della tua m^Ut 
ne abbi a riportare il confUtuirti 
virtuofo.o ff/purgarti(tale è il fini 
d*ogni Tragedia ) da qualunque fo' 

fercbieuole appetito , qual men% che 
oneftamente il piaceuolt difideri .% O' 
€on isfrenata tracotanza contraf», 
oggetto , che gli dilpiace fi muoua^ 
Ma perchè fi io volefii alquanto e* 
/limare le mie fatiche y vn tal lodo 
nella mia penna diuerria biafimo 
più tofio che altramente , per quefio 
taccio. Bmmi quindi auuifo benigno 
Lettore e firtì ajpiperd cb*io di me 
notato mi prometto, che prefumma 
tjjer kcìlo e fiéggito la rigore fa efa* 
MÌnansfa deferitici forche fi a pron- 
to ai accettar con ficura baldan^A 
la loro approuagione » quando egli 
addiuentjfey che quefia opera con fi* 
mtle amento douejìe e fiere difami- 
nata, Di coti perciò.checonfejfo auer 
potuto errare\ e con mia participa- 
Kìone , e confenfogli opponenti prt^. 
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eorroie fetondo tnjtemei così ejjtnà^ 
tglino da me antiueiìutiy taglio loro 
gran patite di vittoria ; la quale di 
radi /ut tede » o vero illuftre fi chia- 
ma fdoue alìo*neontro non appaia 
eonSr^anza* TantoM altro oppOT 
himtnto t» mia difefa non apparee- 
ibfQ^fi non/a modefiiay quella dito» 

fbà per natura il rieftar vinta i e t 
mio farà fiu cederti che cadere ^ Ni 
ton altro vendiebeuolefehernimen^ 
to rifentirommi cotra quegli^cbe co 
aguzze eannt t^gono dietro ali* ope- 
re àltfuit/aluo che eolmifurar \la^ 
mia pazienta toQa kro modefiiaAn 
tanto da tutti > qualunque co/a di 
me optndtiyh mi faccio profitto: per 
ciocche fecotejioroi the fono vaghi/' 
Jtmi di /entenziare, prò uer hi o/amen { 
te altruii/ono eglino tali, che ignora 
ho quello f di che (Sparlano conforma 
è la maggiorparte del wilgo ^ ót Ì9 
non volendo fi are al f empiite tnoti* 
uo del lóro capriccio » afiat icggier' 
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ibe cqftoro ni gìiidicareynì pngiudi 
tare dirittam^(e pofionoTal che fie 
ioro coueneuoìe riìpoRa ilfil^xÀ^^ 
0*1 mqftrar di no vdirgii. Se fono ef 
fi facc^dy di troppo onorato firepito 
degnerà no fncy e le mie fatiche ma- 
neggiare: e vino fieurOi non douerfi 
veruno mouere io Huore a findieàr 
mi per la minuta\percb^que^o mio 
parto molto di lieue sfuggirà f ot" 
€ bio della nuidlayCome queQa 9 fbe 
no bada a co fa di quà dal l* ottimo ; 
perocché fac^dop oggetto il benej di 
hifidtce A LTA PETIT LU 
VOR lo fono adduq;di crederebbe 
colui eh* ornerà e/af?iinarmi, no con 
fantafiiche fittigli e z%eyO co ifqua^ 
dri di geometria 5 ma co benigna^ e 
coporteuoU foftegn^za^il facci jp vo 
iermi Jp{itteuolm<^te giouare.CjOsi f 
oltraggio /aràorreuoUye quddofof» 
fi tùie vficio pugnitiuoM terrò per 
érra di qt^elle ojpfe, che ma tengono 
Cot^tp t offefo. E per Dio^bi sbadita 
^l^fpnfpeccbio /egli pioJifA *queU 



fo t [mi dtjetU Juttowé nongiteie 
corregga ? E poi le co/e tutte 3 /on9 
più ageuoli a ripr^iere , cbe a f^rle 
di forte che ni^te abbianoyonde pof 
fano alcu miglioramento nceuere. 
La copiuta ffezioncy vta più fi difi 
dera^ebe truou^Jinenoftri caponi • 
menti, La Repubblica di PhtonSitl 
Principe di Senofonte J Oratore di 
Tulliane l Cortigiano dtl Qafligi.^ 
pe no fi fono forfè oggi mai verifica 
ti attualmente tn quella guifa-.nel" 
Ja quale furono ideahr ente formati 

dalla pìfna* Tuttora il medemo ttr 
renOiin cui fi cultiuanoi fiori ,alli' 
gnanogli fierpimed èpianta(p frut 
tuoja ebefia naturalm^te) no bifo - 
gitofa di riceuer fouenti volte legge 
dall'arte, e di vedouarefe fie/fa del 
lefue novtilt braccia • Nelf altrui 
opere qualche* mperfezionc tollerar 
fi vuole:: e aò maggiorine nt e t doue 
gli errori fono e£t cotanti- che fe nt 
può tener conto /ulle dtta^e tali che 
portcìtolifacilmtfte efinoMo tutù è 



ttquanti i poeti pojfono efler Omero» 
Ognuno fiarita l'arco per co/pire , e 
quefìo ès/enza appellojoda; ma fap 
fnjfare pnt più , che fi può iìfegno^ 
non JlehtaìimOxV edt ti porto il Noe 
ibtero,ma non ognora^ ch*e'vuole ti 
f prende .'J^jìffronta i' Ajalitore la 
rocca\77ia nonfempre l' abbatte^ Tut 
to fà chi fà ciocché pucte* Ecco addU" 
t ue nelle tue mani ptù ri/pettofa^» 
ihe timida quefia ( qual pur tefìè 
f accer^n^i ) creatura dello* ngegno% 

è»» ' ti i* -\0 è » ^ J **m •« 4 i t ' ' ' 9 

mondò: Piacciati riceuerlaecn amo 
rettole dimefìtcbezza o con fauoreg 
giatriee accoglienza ; affidando al- 
quanti parti della mia penna a lei 
Jratelli.e precurfi>ri nella nafcitaM 
poter quinci innanzi goder la luce 
del mondo. Ma che dico io^fe voglia 
mo dedurre iltoto degli \annifuoii 
dal tempo, cb*io la cominciai a con* 
te per e irijino allo ftante > in cb^ oggi 
vta vta, ch'ella fu Hata f fd vederti 



fi ; appena è fcorfi VfCanno intera. 
Qr vedi per tua fì fe vm fmtolina 
così tenevate baboleggiante.fia vale 
uole a fofienere , od tfibtfar le mojffit 
e gl' tmontrl di Gigantt\che talt el- 
la efttma quei ZoUst 'Beffardi, quai 
mere ano fenno col dir malese fi fan- 
no ricebi de lì* altrui perditay cercan 
do fama dall'altrui mfamta . Olpr 
acciò ella è T ragedia tanto è a dire 
ifp attrita dapropifpauentÌ\"e pèrfe 
fieffa miferabile dauanzo* E chi fa - 
rà egli eoftu$$ così poco vmmamen" 
te auued u to , che fappiendà^étlà ^effer 
bifognofa di caritateuoie xonfolatAQ 
ne e ài amicheuole condogli enza-yVO 
glia procacciarle nuoue ferule ^ e mi 
niftrarìe recenti dogUenzs i niuna 
certa^impercioccbè làtdoue h uomini 
fi irouano vmanitd non diffido rin- 
nenire. Intanto le perfine della prc " 
fente fauolay eome Etniche , efenzé 
il vero lume di fede t vfurpartfi nel 
ragionare tanto di libertà ^ quanto 
€ertamentc altrui non fora conui* 

neuole» 



fiiuoìe. TuUauia eonofcendqfi , cbf 
l' azione perrifpetto a quei tempi 
/appone per confaceuoU qfieìh\y che 
era è da fuggir fi\ tnterpetrerai que 
Jìe vociyFato Fortuna, Sorte Dejìi 
KOy Fata/e > 7)eità, Idoh, Nuwe^ 
Tempio, Bear et SacrOt Immortale^ 
e qualunque fitruùuano aìtrt delle 
Jomiglianti fenxa fcrupoìOi o confa 
Jtone, facendoti auuedere mefeeott* 
do il mio cattolico fentimentOf vfa» 
rejifnìli voci^eome Poeta per iumh 
^ezzifC fpiriti, co quali nopocagra 
ziay e vaghezza allofcriuere s*ar-^ 
'roge:ma , come CrtftianOi intendo ' 
'le per nomi Jenza (oggetto t difpqfi- 
ztoniy che non necejttano » e càufi 
fuh or dinate alfommo Facitorepri 
ma, vntuerfale , éndep endente ca* 
gione: Fatti non Dio* 



ARGOMENTO 

Fqdn moglie di Tefeo , feruidainente 
inuaghica; d'Ippolito Tuo figliaftro , 
4. l a cacciagione troppo da p ùche d'al- 
tro vago ì e delle Donne Cchifo , e non_j 
curante, il fuo amore per alctin tempo ce 
la , e diflìmula . Ma non guari a fuppU- 
cheuolc incliiefla della fua Nudrice , di 
pili portarlo celato fi rimane . Adirafi di 
ciò U vecchia, e comechè non vaglia 
ritrar Fedra da tal pafsione, l'affida dell'- 
opera fua . Vìenfi a capo d'ifcuoprire^ 
ad Ippolito , prima con latente in/ìnua- 
x.ìone di parole, dappoi col mezzo d'vna 
ptftoli l'anaprofo talento della Madrina; 
del che incontanente i'adira il ca(h3ìmo 
Donzello , ed accontatoti con Fedra, le^ 
rwnprouera fimile erranza , e rifoluefi 
farnela morire j mi in miglior fenno rin- 
venuto » a buona fè la riferba al padre. 
Fedra da Focofo cruccio roprafarta>rieQ« 
tra in eftrema d fperazione j'alla per fif>e 
rincuorata dalia Balta >vien perruara ad 
iccufare al padre Tinijocoate giouane. 
Riede non molto llance'dallo'nfe no Tq- 
feo s>^ alle calunnie della moglie pre- 
da intera » e. facile credenza }e fenza^ 

frc- 



frenar ponto l'impeto deirira f3 reo di 
morte il fìgliojed a pien popolo il diflPa- 
ina,e maledice.SWi-nfce (ìàtemenrc Pie 
teo a padri malIeuadore,e difenfore del 
creduto reo. ma indarno. Ippolito intra 
Jalciando di ripigliar l'accufatrrce, e far 
difcredere di fe fteffo vn tale obbrobrio; 

gge per fua diliueranza . Et auuiato/ì a 
Trozena per quiui fe campare, acconta/i 

in due moftruofìiUme Fochej le quali E- 
geo,per compiere i voti del figlio^moffe 
dal propio feno Itótro al fuggitiuo nipo 
te . Si fpaurirono a corale apparéza i Ca 
«alli della fua Carriera;e tale traualica* 
rono perdirottia^mi feotieri , cheroue- 
fciarono il carro ; onde a brano a brano 
enne afferato il mifero Ippolito. Simile 
annunzio è riferto in Atcnejé poco dap- 
poi lo fquarciato cadauero vien quiui 

ra ppor ta to, e i n ta ma to . Fcd ra ra u u ed u - 
taf? con più fano accorgimento del fuo 
fallose dal foprauuenuro fpauenco del 
(uo malefìcio fcorataj rientra in ilmania, 
c da tale agitazione commoflà , in gui/a 
difpera/?,che di darfi morte non può con 
tenerfi. Tefeo dalla moribonda conforte 
ode la di lei colpa . e l'inuìtta integrità 
del fine,e dabbtnefuo figlio, e di ciò for 
te , e degnamente addirandofi la mal no* 
ta moglie , e la colpeuolé n^idrice con-» 
igreràpognc maledice i ed afflige. Alla 

fine 



fine deftina fe ftflTo a volontario sban- 
deggiamenrore doue egli non può reoj- 
gere di prcf^nza il fno popolo , Pjtteo 
fuo auoiOjCoUicuiiccin quelli vece, 

PHAEDRA. 

Kurfus in ineesios, quihti:>' arjt nuper , amorts^ 
Gra?idi/òn4 infin ^ fyrmatè Mufsi fremisi 

iridit primameos Aé{x'>a Orcheflra furores 
Vidit^ ^ infida d^s Roma di fetta faces 

Clarior Hetmfco nunc ponor hianda cothurm^' 
JProhi decet Aterna no£Ìe nefanda premi . 




la Scena rappre fcnta Atene , La regal 

dì Grecia. 

INTERLOCVTORI. 

Anima d*Ippo1ita 5 prfma moglie di Te» 

reo>e madre d' Ippolito . 
Ippolito , fìllio dj Tefeo. 
Eunuco, cuOode d'ippclitn. 
Pcdra , Regina d* Atene , ^aad^na d'Ip- 

, polito. 
Conflglierc di Corte. 
Nudrice di Fedra. 
Tefco , Rèdi Arene. 
Coro di Areniefi. 

Picteo , Rè di Tro^ena, Auo materno dì 
Tefeo. 

Srofantc , Sacerdote di Pallade* 
N«n7in » 

Ctmeriera di Fedra • 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

m 

A DÌ ma d* Ippolita • 

Mhrjt de 1* ombrt tterne , o 

i^/rr* ignuda 
D* Ippolita fon*ioiqttelU mi fi 

§2ual di reità fortuna v» 
. tempo adorna , 
Fra l'offre tutte diiuerrerp 

giuoco , 

Ornai con farmi il molle fejfo , e fede » 
La manca poppa intera, e adufla l'altra 
Fanne i vfa quella a minijlrare il latte 
i ^ ff*e/l^ fuelta , onde la deftr» 
Via più Spedita a lunar Varcofojfe , 
S a notarlo del dardo . E fimi cadde 
In fato il ceder -vinta ; il perder mie 
Jllujiro doppio , e gemino valore . 
eh' a l'onUferx» di tefio, d" Alcide 

A (LA, 
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fLal^ve U Tana, el Termodonte inonda) 
Cejfi pugnando . Or da furor non faiìo^ 
E da mente infernal fon tratta y € Spinta^ 
Fuor di lày doue la perduta gente 
Ha fupplizJo in eternoiv' deggio ancW i# 

I f e egli dé'fecoli penare 9 

J5 mentre quegli fi a^ V effer^ di cui 
Circofcritto non è da tempo , 0 loco. " ^ 
Ma. fe non c^'io fon njfa a veder anc9 ^ 
GiìfneVabìfpo di tartaree faci^ 

II fero lampo, e^l torbido Iplendort ; 
Mal foflèrrei dì rimirar là luce : 

Ne pur raggio di Sol mi fere il guard&y \ 
che né^ campi del del rota ifuoi raggi 
Il ferino lume , r amoro fa fiella , 
ch'apre , e chiude del giorno i bei confini s 
jE l'orna Dea di Cinto ancor non cede 
ÉeJ^ie rhgiahi hi frate . Eccomi dunq$é€ 
Furia ;èminifira vltrice eletta fono 
Ad èffér pena altrui i tost prefijfo 
likHf^to ;(s ( Jejetitia in me pur ^ade ) 
Lieta per breue andar Dite àbandono , 
Nònperche'l deggik s ne per eh' indi f fior (t 
SeH'i^ duci fi a; doue ch'io vada , meco 
Porto inferno , e me fuggir non pojfo ; , 
Ma perche forte duolmi, il veder ini 
Tefeo^ qual mi rammenta il prima torti ^ 
Onde , lÀ dotte pria vijjfs regina ^ ^ 
La colpa, e^l colpo di fua man m^ancife^ 
Mafe'l grane fopor del cieco Lvtè'/ 
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Vvfo del rimembrar non teglie a fatto 
jt fenfi ì il locò y a cuigiHgner m'è dat» 

la Cecropia Atene , oHt dal Cielo 
Fiouon palme, e corone: ella è ben dejffo^ 
Ch'emula al mondo tutto^ ip, fe raccoglit 
E d^armi, e d'arti Zroifamojì, acni 
Madre è feconda , edo^ite benigna^ # • 
Emmi la Reggia a front e alteramente 
Di marmale d^oro colia , ou^io fojlenni 
pi Reina a buon tempi , il manto ^ e'I no^ 
me. 

§lueJio ti faggio Liceo ? fon Palte Rocche 
§^elle;ecco il gran delubro, che rinchiuda 
iJel fuo marmoreo fen di Palla inuitta 
il fimul acroie a "veder giugno il guardo 
(Trofei del tempo ) d'indifiinte moli 
yejligi ejlremi^ed abbattuti auàrizj^ 
Ahi che d'ogni paffatay è fpentagioia 
Là tehàce^m)é7rìorìa nié^è rejla; 
jEV proprio duol fembiar mifÀ dolente 
^antoÀ;egg!ò , e rifcontro , auenga fi a 
Dilettetiole in 'vifla ^ eper fe lieto i 
eh' apprefato ai gran m/ile^ in ch'io mi 

trono ^ " 
Si muta , e qualità noue ^ e maligne 
Riprenda con rio ^ che'n mar fe jiejfe 
Scàrica, inamarifce ilfuo dolciore . 
jih, forfè èra al mio mal poco l inferno^ 
tt che congiiérailCìélo a dAtn?ii miei 
Vena mortai^ furia noueUaì ah Pedra 

A i Che'l 
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Che\l regna prima , # poi forfè onori 
Tenti rapir , tu mifei tal , tu re fa 
Del figlio a me perfangue, a te per legge » 
Seipiìt nimica oftil.ehefida amante» 
Non te genero mai l'alto Minoffo . 
Kon tu defcendi mai dal Febeo feme , 
4h4antunque agogni pareggiar non fole , 
Ma ben vincer ^d'affai Tajìfe ^invero 
Madre fatai di it terribil figlia . 
No» andrai no 4^1 tuo fallire inul/a , 
Benché ogni pena a Terror tuo.fìapoca , 
che doue Amore , the dich^io ì miniffrM 
Di tale arfura effernon può fua fiamma; 
Più tofio doue Sfirttel d'Auerno \ 
L' arder ti defla in fen, quell'io rinfor^» 
Con face accefa a V infornai Oocito , 
Ì^ s*io ben veggio appreffo l ombra il -vW, 
Sarai» come già Jpero , come è giusio , 
Del tuo proprio morir minfjira , e reai 
Di che prender mi gioua ejhrema cura • 
So ben' io , ch'ami Ippolito in talguifa , 
Che'l perdi allor , che ritrouarlofludi. 
Fuggi figli Oj fe puoi , r empia madrigna g 
chi sà , che non tiftaper fué^, mal'oprA 
JTua catfa intenzJon biajimo^o morte t 
Ma doue allento al mio parlare ilfrenof 
Inutilmente abufoy e fpendo-inuattó 
§luesìa per à breuore a me cop-ceff^ 
De l'aere aperto fuggitiua vfura : 
. E, perch'io ve^gia quafi in chiaro ffeglit 
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De gli annali futuri il gran tenore^ 
Gli ahiffi de la mente or non i/chiara 
Amico raggio » o furor [acro i e quindi 
Sollecita m* agretto ^ t'I tempo impiego 
J incitai lungo dijio prejÌA vendetta 
Veggia Jèguire . Ecco mi ceh , e fgombro^ 
La mia denfa calìgine , e più leue 
M'aggiro fuor d» l'altrui 'vijla j e mentre 
E/ule cittadina > o fòt te occulta 
^ T) ejtfi, Reggi f^romwi , in quejl&giom^^ 
Spettacoli junefti empir dearanno - 
- CU gechi d'orrore e di fiutar te menti^^ 

SCBl^A SECONDA. 

Ippolito, Eunuco • 

Tv ,cBj del primo Ciel [e lume , e nume 
Triforme Bea , chel proprio nome efiendi 
Ne le felue- , nel Cielo'^ e ne l'inferno i. 
Emula tu del Sot^ feguace ye 'fuora 
E nel corfo » e^nel parto » e ne la liue: 
l miei pen fieri a tuoiftudt deuoti , 
E i giorni gai, che in vfo tuo-flen fpefi 
S corgi. Il Ciel lodo j che del cor nel, Camp^ 
Difp^nso feme tal , che mentre il nudre^ 
Culto divento , e nobile fudore ^ 
Larga mejfs d'amor ne mieto , e accogli», 
EUD. No^i è del tuo 'valor punto men degno 
SlÌ nobile mtjlitro f- 

J Che 
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che fer le felue Detta celejle 5 
^ndòfamay e piacer mercando a proua ? 
Vider di Cinto i gioghi , 0 de VEurota 

Faretrata Vergine Diana 
Sollecitar le bclue ; e fcerfe Anfrtfo 
Ter entro i ho/chi M gran pajlor d'Admeif 
Cirfene diportando i e tale in Delo 
. Con glipriopi i Crete/i^ e gli Agatirsi 

Videro già fer air a Cinti a il Sole . 
^ La ^acci^ è dunque in terra agio,e fatica}^ 
Armata pace , imagine di guerra . 
Che mentre inuoglia il prode Cacciatori^ 
Ijfajfalir pronto le felueftrifere ^ 
^i^ne ilft^io dijir fatto maggiore j 
^ Jt/a-J? Jiràdaa viapm illujiri imprefe^ 
CheH glorio fa ìnilite pugnando » 
JE d'huòmini , e d'onor fa prede opime 
Ne ricerca il cacciar parte de I huomOy 
Tutto quant'eglijia^ tutto il fi vale i 
Il fenno in preusder quando, i^n che modé 
Vopra s impieghi , e Varte : 
La voce per deflare in vn fol tempo 
La gente , i cani, e la romita belua : ( do^ 
La mano in trattar Jpiedo^o in laciar dar 
Vo echio ^in veder doiée scappi atti', e come: 
Il piede Jn feguitar l'ormale la traccia : 
Ipp. che non fai che non potè 

chi r opra:e^l tempo in si be^fludi impiega? 
Qfay vfa pugnar\con Vafpre helue , 
Superando col cor/o le fugaci 
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. , 2^ accorte con lo^nganno 

Con hforz^ randagi .e difelua^gia 
Tinzeni amiche ^ e nobiU "vicende ! 
Ma^ nacqui tal,di forte , ch%o. non^ vogU^ 
Troppo di^^ qua dal'^Jfit ^^f> ritrarmi s 
E hcn^oggifia it vopo di ridùrmi 
LÀ , vio reggendo adempia 
Del geni ter la vece. 

Cangiando a hretC andar fiaz^a, e cofi$émip ; 
JS e 6" ri^ siici arfieji altere ipoglie ^ , . ^ 
Or meco voiferui^e compagni injìemf p 
' ^ , Lentate i [enfi , e le fatiche alquantf ^ 
EÙn. Al tao voler ciafcun fe fle^b adegua ^\ 

S C E Nui TERZA. 

Fedra Confìgliero. 

« 

Cui sìima^ oltre le for:^ il fuo potere^ 
E quello arrifchia a prcua ^ ^ 
Spinto pìh d^l voler, che dal valori , 
, Di fiiperbia non fana auer mifemhrA ^ 
Ingombro, e pieno in vn V ardire^ e^l fennèi 
G^uindì creder rnigioua ^ o faggio veglio^ 
che sfrenato eglifÌ4^ del mio conforte 
Il di/ir, per cui falfe in tanto firgoglio^ 
Ifirne con viuo , e con f urtino piede 
^ ^ ( Delira impreja ) nel tartareo chioFìro^ 
La^ve chiunque fcen de ,v fa deporre 
Per man di rm^rte prima il carnai velo. 

A ^ Perf 
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yero chi sa chel Ciel non Ma a fdegnp 
5» fatto ardire / e chi non sà j che'l Cieh 
Non Jt f rende a [degnar mortale orgoglio^ 
che non lo 'vincaie non lo fiacchi aprouaì 
■Uà. già quattro fiate il Sei trafcorfo 
V obliquo cerchio yondejifafcia il Cielo $ 
E^l mio Tefeo giamai non torna a dietro ^ 
Vi che Col ria temenza accoglie al fieno. 
Coo» 'D'et'uàgo Dia de PEtra.e del gran Gieue, 
Va cui gran vanto accoglile rendi a faro^ 
abile germe j i tuoi fingaci detti 
' Mofiran quatnadri in te fienno matur^p 
Vsgnijfima pero di ficettro , e mfero 
Ti rende il merto tuo : ma fiitggia- » efiortà 
Vijgomtra del timor cura mordace y 
€lual iangeiche venir dette al tua Sire 
Di tale imprefia ajfni ben largo onore^ 
Fcd. Ved ^elo mia , del peregrino amantt 
U amor s'elice > e dal mio gelo ilpco^ 
, t. che trionfa il timore: 
> > ^p^JP^ regna amarti 
Con. Pudica» onefla tema y onde in te nafice- 
Lo ni di giujla padre , indegno parto; 
Mn pi» dubiar^ che temer dei ; nè benc^ 
Tanto difio hpoca S}eme adegua. 
Baila , eh' egli è quel defioy che ad altrtti 
Ju dinuidiuy e d^efiempio ognor cagione: 
§luegli , il valor di cut non ebbe innante 
Egual» ne », credo, l'attràpoficia: infine 
S," indonna in lui}er cefi fir ano rifichio 
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Temerità non gik y ma fot dijla 
Tfamiio officio , e di felice ardire ^ 
che da baldMzza al core : 
Or chi diflorna il piede , 
che guido il Ciel, ch^ accompagno la fede t 
Ttd^ Come non ^a valor yft non fi teme 

Imptefa altrui dìfdetta , o calle ignoto • 
Qotì^Matrà le viue genti ei fot non fue ^ 
che vago a gir fi mife 
Ne le terrene membra a^regnibut» 
Lo gran Cantore Orfeo non tento queflo l 
Noi volle ofar lo^nduflriofo Vliffe ì 
Non ne fu vago il valor ofo Alcide ì 
Non ne ritra£e ilf rate il gran Pollucet 
E pur tutti nvfcir liberi , e viui. 
Wcà. Lo ciel di lui facci lo Ifeffa, è^ntanto 
A me renda il confortty e vita à lui ; 
che scegli aueffe caldamente amata 
Tedra ch^effer di tu fàggi a' y ev^irilc^; 
Non fi fora impiegato a quefla affare . 
Torre il regno- in non cale ! e fe lo fpinfc^ 
Gnor , ciò non potea mercar y quantunque^ 
Rimafio fofse di partir ? non fono- 
Senza eSporfi tanioltra anco famofi 
Et i Campioni y e i Regi f an\i è follia t 
Se di qua giù per effer pofio in Cieloy 
Sentalo ne l inferna ^ 
Ne' l figlio dtlffion prepor douea 
A Tedra fuA conforte alregno^ a^ figlia 
Ni amicizia a le temute leggi 

A % Si 
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Si doui/t JottopoY COSI zelante i 
Sottrorendoji n quelle si di Itene , 
Onde Vaftrìnge la natura^ e^l Ciehl^ 
Io pauento Vefempìo d'Arianna s 
Ed ho ben di che tema vn^'huom^ che qnafi 
Proteo clamor d'ogni beUex:(a è "vago • 

Con. Superbo s$y ma glorio/o ardire 

E\l fuo y di cui compagna è la fortunfi % \ 
E^duce la virtUyJprone l'onore . 

Ped. Pitijoflofreny che Jprone ejfer douea: 
, A lui Vonor per cosi fatta imprefa . \ 

Con, §lùalunque ardir ( pur che dal Ciel Jifii 
[corto ) 

Debbe forti r bfdon fine: e^n ciò t acqueta j 
Ch'ei gran parte dife lafso partendo • 
Fed. il tu^tto m\inuùlo partendo eifolo. 
Con. S'ippplito refìò, non parte in tutta. 
Fed. Ippolito 7JomaJliyahi rimembranza r, 
Con iximque cagion per questo hai di dolerti? 
^zà.Non giÀj credea , che Tefeo oltre par-^ 
tendo. . 
I^elgiouanetto Ippolito rcjlajfe, 
S\ ch'ei fnauejfe a fouenir nel carta 
T>\fio reame y a cui fortillo il Cielo ; . 
^ pur da queflo fi ritragge impiega, 
l'vfo del cacciar r opera ^e'I tempo . 
Con. Tal prefagio ne die da fuoi pr ini anni • 
E puf or ne dimoftra alta fperan%a 
Vi generofe, e via più degne proue^: 
'Ma che di te $ del regnoy il kcl Garx^né 
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Tocchi s\ lungo oblio , 
No?i so fe'l pojfa fary so che noH d^bhe • 
Fed. "vole y il può , per lui par Un P om 

Con. Non ioJferu;t qua! madre ? 
Fed. Sè pur quaìfua compagna^ . Ecco cpjiui 
Non "Volendo^ il mio mal ritocca , e ina* 
Spra. 

Refta buon veglio, ch'aio tratta in dtfparte^ 
Vedrò inuolarmi a le moleFl^ cure , 
Perche reipire il cor [otto tal giogo , ^ 
che me fa del mio affetto ancella,^ ferua • 
Con. M'è legge il tuo voler; te colmi il Cielo 
Dijpeme ^ e di conforto . 

SCENA §iV A R T A* 

' ' ' . ■ , 

*' Con^gli'erp . 

OValfcrmay ò vaga Jiella effer petea 
Più bcnigna?e qualCiel polca gir arji 
Più largo del fio ben^ quanto in co/lèi ? 
Donna agiata, e d'Eroi figlia , ^e conforte . 
Pur dolorata^ in fe requie non troua i 
Ma chi la troua a pien nel proprio flato f 
E qual viuer tranquillo èy che Fortuna 
' J)i volger fi rimanga ? or s'egli è vero , 
che quefta a lungo ayidar volto , e rinolti 
Uà lo mio fiato, o Ja^ia , o fla^nca al fin^ 
Mutar à fi il , ^^c^fia dafe diuerfa . 

A 6 Vn 
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Vn tempo ejfer potei de fu a TOtM 
Ciuocaychvr poco resia > e meno au/tn%m 
A hi difarmi oltraigio .a medi tema f 
i3 Perche cader non può chi giace 3 e poi 
,y Vela necejjità mia propria vogli/^^ 
ty Faròi co^ tenace arbore yaLventm 

53 ^anto pih tofia cedy ^ 

I, Tanto menprefio cade ^ 

i> LaJfo,retarn'increfce,che vecchse%^ 

it Sola'venirgiamaimnfole ^evede ' 

p , chi d'Ianni è carco- ^ cdipih'viuerfianco ^ 

I , Sottcfl cener de^ peli , itfocojpento 

ì # Del fuo 'vigor natio; ne dife ììejfo 

> / E^advopo, ne d'altrui, molefto a tutti g 
r > Credula del fuo mal; dubbio del bener 
I y Timido per auèr molto fofferta /: 

> > ^erulo- y anj^ofoj. d! ha di tempo 

I , Perduto affai ;poco gli refia : e quindi 
j , Viuerpiu di memoria, che dijpemery 
^ y Confumando la vita innanzi a morte.. 
9 * ^luantevoltie mendica 3 e fiprocaccia 
I , Uaicrijlallo'il veder ^ da ì^ojfo i denti t 

> > §lìi^^t^e fate appoggia a duro tronco 
I , De l'eta^ fua cadente il dehil carco t 

a 3 S't a la madrecomun t ani 0 piti curuò 
» * S'apprejfàyq^uanto è via più d* anni il podos 
ì 3 Tal pianta allor , che più di frutti è graug 
, 3 s'inchina a la radi ce > e piega ir ami. 

O di vecchiez^za alterne , e varie tempreì 
9 ^ La dijia chi non l'hà , ehi Ihà Vaccufa ^ 
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Pero meglio futur^r^he^efintè^ ' 

> > è di noifra^ vst/i occaja , e firs ^ 
^ y "De P età freddo vetìiù y anm fa morbo » « 

> , Sormo de gli anni, e forto de la ^ita. 

^> Mdin me hiafmar lén deggiolah folle eque 

j > che fchiux quel, ch^mio^ quello acuì nac^ 
jfltra ragione, altra cagia fiu giujla( q$it. 
Ho forfè di dolermi 3 che qual volta 
*r 'Bjegger dourei me Beffo ^ auendogli occhi 
Sol defila l^ altrui cura ^ 
Tublico ferua fond'ofraj e dlmenter 
Ma va ronor colf efo^e t chiaro nome 
9 y Col duro officio r e per lavla^ per cui 
p: Se poggia, affai fouenre a cader vafft^ 
So^eren%a pero qui giouay e f^eme ; 
Chorfe non è follia r cWi& m^a pp are echi 
Viuer alloTy c^h)> da vicin la morte 3 (ga^ 
V Verr a-verrà quel di e, quello ^in ch'io ve^^ 
Rieder fT Atene il peregrino Eroe : 
Ter Iutiero riporre ilpefa^ el f afe te 
De r officio , 0 fentirlo ( mercè fua ) 
JPiu graditole piò lene . Intanto^ al tempie 
Vemmen :fe tarda ri piede , eprecurfore 
Lo buon volere • Ecco riuolge il Cielo ^ 
Il giorno in cui con bei fo Unni giuochi 
Rinouiam ^vfo differire ogn^anna l 
Vittime, e voti al gran Palladio Nume. 
£ CiO^ perche cefso ( bontà de' Dei ) 

tofer fcruaggiojt orribile tributo 

of. 
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OffertaAl^ifiumanCretenfetnoflrd', 

SCENA §iV I N t Al 

Nudrìce . 

\ \ . f^Ui, ne rarrhgo del fuo cor centrasi ^ ^ ^ 
^ „ > x^Confolt^iy e larga fchìera di fenfien^ 
^ ^ Non è già folynj^fenyi ajfitre : appunto 
Fedra futtf altri, e me da fe rimane > 
Certo per iniiolf^rfi a qualche noia : , 
ìAairattaJi in disparte , a fe raccoglier 
Cuf^iyC^jfjinno^ e dolore; i cui vefligi 
Veggo nel volto > e leggo ne la fronte } 
E llaccuf^n tal volt fu egra > / languente ^ 
JE gli atti efierniyed il parlarle l'alma 
"Elprejfa imago: ^l^vfAt.^e a gli anni miei 
« . Ciò faper non fi nega : m a la fchifa 
y. h^ìfde AHara la Ungti^i in dir quel male ^ 
^ vi che n^hà forfè njfai douii^a il core. ,^ 
E pur che viuere deuria 
Lieta,e piena di ip^me in fna ventura. 
Non so oppormi, ma d'appormi al vere 
% yeggio; fuA doglia è malatia d'ancore , 
apatie nga V Orlma umrn aliata , conferma 
Sia , tenta in van però medica mano 
f reifat f alute a la fùa piaga afcofa 5 
:^^a'la.(agion fi cela, e non l'effetto j 
Che\fe la lingua ti mal tace i palefe 
\^ V annoio i/enfi 9 lor malgrado s vnfi ume^ 



, Giù s'impedifca il drin' andar, daziati 
t ^ bocca con maggior piena, e fouerchiand» 
► Gli argimlrttinofo oltra fi fpande . 
E ciò Jpefs'ore irp Fedra ojprttàye wggiof 
Chi non fe n'auedrebbe, in. veder come 
^ J l capo fiso regal talor dimejfo. 
La corona qualpe/bj e non c^ual fregia 
Cinga intorno al Jko crin, che non ad^artt 
Spejfo il la/eia cader fcinto^e negletto ì 
Mefta ha la fronte, e d' alte cure il cigli» 
Onuflol: gli occhi, che d'ardor^df* impero 
'F tir dolci nidi , or fon doppie conferu9 
Di ritenuto pianto, e dipietate. 
Richiamando dal cor la doglia al 'Vtfo^ 
I* oftro natio , la porpora 'vitale > 
'Diftranieropallor tinge : angofciofo^ 
'EfMbito elfileni(ioiil parlar tronco, 
Spejfo gli .^irù fuoi fciogUe in fojpiri , 
Vsprejfi, e rotti, ma pert profondi . 

SWla Ji moue^ il fifó moto inquieto r ' 
Muta 'Voce è de l'alma; è" fregi /l manto 
Schiua talor ^qual pef<f, e' mpaccio . ppeffo 
A gran di fi rinchiude in fofca celta-. 
Dotte me chiama^, e poi me ne rimanda 
Seijiyche cofa impongalo chieggia.I giorni 
Con dura pace mana,a cui gran parte 
•Agglugne de le notti, e qu^ejfe^k 
Rubbando l'ore atfonnoi e tale fn bando 
Tiene fefleff^ ognor di reqsùe ; e dietro 
'^iffiopenJitrj^i^Hiok dafi lontanali 
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Minififa è del fuo mal, eia cune ad ejfa , 
'y £d a feftejfa anch' ella increfce , e Sfiace , 
J> fibbia temè del tutto i è dijiofa 
' Vi gHarirfi ; ma tome al fuo languire 
Saluez:^ , 0 medicina vnqua non f offe % 
Vlon la chiede^ e dìffimula il fuo male ^ 

m^i fimile a, fe jimula i l tutto • 
// veggio, il ùja mia dolente figlia 
uà in fieno amot^ altra cagion no porta 

Staccerbi effettìye rei smafiaggia^e accorta ^ 
Con vela d'onefià tacendo il copre . 
Or chifiara C amante ah ficiocca^ dunque 
Vorrò macchiar fina fè di focafiede ? 
^ Tefieo fia quegli ^ancorché rio fioj^etto 
Vn non so che prefiumai e ben douere 
^\ch^ amor fior te doglia xfie'l confior te 
\ > Dà lei fi parte ; chefiel caro oggetto 
^ y Fugge da gli occhi 3 s^auuicina al corei 
^ , .E amor s'è fiolo è pena , e più qualuolta 
^ Da V affetto a reietto egli non pajfia • 

Si Q B K A SESTA. 

Fedra » 

T A Mor con Todh /accompagni > e vuei < 
jf\. Ch'io l'amarfdegni^e no» il be»iCht 

s'ama , 
fluejlo , fol f et che ptac^ , 
''€lueUo , perche nen lece • 

In 
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In forfè vim che far deggìa ; uh laJft » 
E qual cafagiamai farò, che qsteU* 
A frh di me ritorne , 
SeH tutto efrar difegno, e nulla gioùa f 

alcun ripdr viemmi d*aita , eercm 
Sueller amor ben it, non medicarlo / 
£d io non voglio l'vn , l'altro no» fojfol 
S ola con amor folo almen fofsi^ 
Tratta a pugnar; deh come 
Èjfer poffo indiuifa a duo foggettn f 
Già forge altre auuerfario» é non ^ur ofk 
Giofirar con la mia mente , 
Ma con lo fteffo amore; e feco menm 
L'onta, rodiOf l'Orgoglio, e d* altri fuei 
Cafhpion feguaci ,Jluol difcorde, e fero i 
Egli è queJH VOnor , per me già fatta 
I llegitima legge , e titol vano ; 
Vienne con anni di difdegno , e tCir» 
E f affi dir» che fia de la ragione 
Saluatore , e campione . 
"Blgido intero elfuo , ma pero giujle , 
^al diferbar conuienfh e quindi fenta^ 
che l* anima taUr di furto a l'v/to 
Si fottragge, ed a V altro amtco donno 
Si donai o aipra lutta , o duro giuoco ! 
Mail X>tOiChe mi vuol fua per ogniguifa; 
Nel cor guardingo »entr a furtiuo anch' effo, 
E meco par fi dica : 

ìyUque tu credile in va^ ch'amore inuitt» 
§ÌHei^che paci aSvuol /to' n ciclone* nterr^ 

Cbel 
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ChelmSdo hà flacd,e'l tutto $forj(ttì^imtk 

"Bel mondo i domatori , 

€eda a si vana opmion d'omre ? 

jl ramar chi pcì^ fregai off ch[èj4 ?hU 

l^Hincthil pojfjinxai tà io fon qucglr^ 

Lo^U0^lle le^i doy non le r ice ho ì 

^ l^i&h^^ tener ^ non eh' alt ri, il Ci eh 

Soggiace. A che dubiar s^io pojfa^o dcggiai 

10 njaglio quanto voglio ; 

Vouere ellimo il mio piacere: eh ccdt 
In fne a vn Dio ^ che tutto potè, e vale. 
La gran potenza di chi vince, è Jf ejjò, 
Caglon difcufa al vinto . 
Cch ad^amàr mi ricondamia , dolce 
: Mi rinpsefca,epnr^cltrs a dir ripre^:df ; 

ani a il degno d' ^7r^arji ^e degno è quel/o, 
che fi filma per hello ; ( quanto 

11 bello è qtid y ch^aggVé^da a V occhio ; o 
A Vecchio aggradale infieme caro al core : 
^ìtitfia è r aurea catena , onde conferuo 
Ifefio immenfi> a?zimalyche mo?ido è detto^ 
Le parti innamorate: è quefia il cerchio^ 
Ondalo nafio^ ^ in cut m^vnifco^ e pofo. 
^^gZ^ obliqua d'amor ^ legge comune 
Tiu eh' a I huomoj a le fere i qr io fiwommi 
Di norma si ferina, off e matrice ì i 
Dhe vinca la ragion, dal etti camino 
Orma diuerfa il miopenfier non fiam^pi . 
A tal bifiogno ornai l alma dolente 
Accampi ognifiéo'ngegnoj c fi fot tragga 

A Si- 
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A fignoria COSI tìr^nnxt e vUe^ 
Chiforz.^ ti mio voleri, chs mi s'opponef 
Legge v^nOf i^i^moty non hdi valore , 
Se non lo t'acconfente il mio volere • 
'Se arco fei di virtu,fen%a quel vaga j 
T}Ì£utper vfo t'armi, e ti fai feudo . 
Lafcitio affetttoi e'I tao vincer fai chiaro ^, 
La^ doue altri per fe vinto cedrebhe. 
Vifumanata ie fon^ che fol di belua ( 
Inueftir voglio il fenfo i ah Fedra^ah Fe^ 
Defia falma fopita ,an:^fepol/a ; 
Spetrati de Verror , djue fe'inuolta ; 
, Aprigli occhi a la Ince } e ti rimani 
Seguir per calle cieco vnfalfo duce 
Vedi vincer te fiejf^ , e te r appella 
Da la tua immoderatay C cieca voglia^ 
§l^^lych'auer non po/s]io/^ìè pur lo fp^ri ^ 
Nuirìro V angue in fe?%, perche' m'vccida? 
Mortifera cagion, non gfona porti 
Nel fondo del mio cor^ch ii>, te ne fueUo : 
Nè più con lu:^ga vfanza il cor \di fpsme 
Pa/cerj nè premer di dìfìo^ tentand^^ 
Mlniflrar efca a le nm puirefiammè^ 
che di l^fci^rti ornai prendo configli^[m 
Già rifirj[0, oue caddi y e mi ripento 
fiuerrjii: nafce in me t alento f ond'ié , ^ 
jlJrionfar fon del vincente amore ' ^ ^ 
Difìofta : odi ero hpfdegneroi lajfa 
che odiar deggio, e chi prendo a fdtg»areì 

Jji cagion del mi9 mate^ in ch\io fonjpofia^ 
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Iff olite, e non altri : ed inche mòdo 
Odi ero quely che per fe flrjfa e tale ^ 
chiamabile fi rende in ogni parte ì 
sdegnerò quel, che per ragion non degglo ^ 
Ne pojfo per orgoglio ì 
IB afferà y ch^io non Fami s ma ciò fi a 
il maggior de^ miei danni : 
ìionpuòfiny^ragicn /ubi to /degno 
Pargoleggiar là , d ue invecchia Amore % 
Dunque offefa è Vamar^ fodio e peccato? 
E rvno,e f altro infieme è a r?ic di/detti^ t 
Eccomi in preda a^ fi)liti furori 
Confufa donna , e dijlera/a amante ^ 
^anto molle di cor , dura di fede 
Laffx me^ ch'i non ho doue acquetarmi , 
^''lo riguardo al mio iìato^ e sho rijpetto 
jil dcuer propria , al' altrui flima ; ahi 
lajfay 

Ne pietà y ne mercè pregar mi leccj : 
Ma fe meco crudele effer non veglio, 
M è forza amar , nè calcitrar migioua. 
jtmero sty dt forte^ che C ardore 
Tacita f offrirti , fuggendo il chiana 
Accorger de le genti i ma che ? folle] 
E fuggirò del Ci / f occhio Linceo ì 
Ah, chi peccando erro^ fchiuaf la pena 
Potrà ben s\ ma non fuggir la colpa . 
Per cui , non ch'altri , // reo fe fleffo teme • 
che faro l Sì idijpmutar migioua 
L'ardóre ^e ta cagion de Vamor mio t 
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S\ n, Tefeo fia quegli y end' il mio f^lU 
In me s'efiimarà lecito , e giù fio ; 
Lajf^ ilfei, ne potrò f^rlo ad og>iora , 
che mal tra duo fi parte vn core; e poi 
Nonfacil co fa è lo fcherj^r col vero, 
che per finger non crefce^ o /cerna punté^ 
Dunque amerò forzata ^ ^.f^rà vano 
Cheunque opponfi ; ma voler forzato 
Non fempre è difuolere . Órsh nongiona 
Altro configlio , il tutto< per me vano ; 
Homi in preda ad Amor, che a voglia fua 
Con la many che mi punge ^ mi richiamai 
E allenta il fil di libertaie alquanto » 
Indi con maggior forila a feH ritira . 
tarò qualNocchser faggio in mar turbato^ 
§lual dijpera del porto , e fianca Varte^^ 
che Untando a le vele il morfo ^ e^l freho^ 
Ouunque volo men, portar fi lajfa . 

CORO. 

QVal'fl padre de lumi, il Dio di DeU 
^ Splende fer tutti in cielo, 
E'fHOf raggi indi libra , e quei di Spande 
, Co lance eguale al 'vile infieme, al gr^df» 

Tal seflende per tutto il Dio d' amore i ' 
, J5 fol per vna via 

r Scalda con face or diJiietatA or pia ^ 
» Per Cielo hà vn vifo ; inun gemino fàhore 
> l'oriente i è fol franco, efignorp , ' 
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I ^ §lutndi feVche lóBral Ubero [cocche 
, y Sciolta ha U manose fol bendati ha gli oe^ 
, Ei con njn fiato fai mone l'affetta ( chi. 
j , ComUn quejlo , in quel petto , 
j» Tal fecco Bore ayod umid^Auiiro allora^ 
j 3 che d^atro Speco libero njienfora y ' 
^, Sifàftrada per tutto y ed egualmente 
j 9 Al^j«^ , e fcóte le cime 
i , ic cel fa piante , e ^^r^^ , iwft 
I / ^/Vo dcpenjlcrfajft repente 
\ » ^^fio nume motore, e Centro, e menttj $ 
> , jl fe'iritrUgge, e far di quello vole\ 
y t che far d^ogn altro il maggior orhefaole^m 
y Al fuo voler y pari valor va Jempre 
y$ Mifio con falde tempre. ^ 
'5 y Vuol che ci afe un difie col fue difirel 
y y E 'sf$r7Ùìr 5à\vìapiu > ched afhonire ^ 
, , -Nòfy legge, nyrdgiohe^appVlìiiM/Ale^} 
^ » §luindi è de la fua gente 
y y Tiran^ìOjRè^nouCohfigliefprudente:- 
9 9 Spefs^ore il fugge inuano egro mortale : 
* ^^^r^Gir hmpfìhjfi col cerfo innan%^ U VaUi 
y y Ne cofa ha l'huS di lui qua gih più forfè. 
^> > 0 inéuitàbil fiu » tranne la morte, 
y Ei fà de l'altrui duol fdmofo y é chiaro 
y 9 Lo fuo regno : è riparo ■ ■ * 

yy Vn volto y 0 guida , vn raggio M heldate 
^ i ^}ttfiirdèl H'on fù^ bé^fkU fokeìrìhei 
^l^^^ Adempiei eU fuo debile ardùT ^inforM 
yi 'Colfocod^ bèigutirdiy U^ti m 



fi • 
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. Ef indi auuentA iti noifiranieri "dar 'di -, . 
, , 5'* al loco fi de ,pik eh'* a fuxforrx ** 

• j // poter pef fé non sforx,a, 
» > Che volontaria ci fallo, e Vvfcir erto 

• »■ i^indi hai [ho regno, e l'entrar piano, O 
aperto, 

» del fuo ardor filo helt che piace ^ 
j, Bfca dolcet e viudte i ts 
» > èV f «f r^7, è ìa ha/e in ciif s''dppoeef^ 

Eprta'gradi^dVjh^irmnno^eiJ^ 

i 'i ^er gh occhi alfeno i femi di SheranM 

ii infitta ^ed* indi apoco ■ '■ 
9 , npènjìerfi concepe , e firpè 'ttfoeo ^ 
. . eh* era piaceri tal fitto altrui fimbianra 

• > Debile nafie , e pòi forte s'auanra 
, , N^top il guardo mira, e* l dijìo brama 

• , eh entro per gli occhi al\cors»e s'ardere sa 

• D vnguard^fil,nè ten' lunedi, einaf ce, (ma ^ 
a, A penat auoltoihfafce , 

»y Che ftéorf alta di culla, éfaf^'veglio 
» , Pofente^e forte ; allorin tutto^èU meglÌo\ 
9 » Dargli de la tua vita in man la chiaut l 
, y Vien peregrino , e poi 
3 i Donno rimane» e mal bandirlo puoi ♦ 
, , Oltre i eonfin del petto , £i nuUa paue i 

• V** \^*^^J*i^oria fiuraH cor hanue 
»> £ tini ha*l proprio fihermo , e ì dolci nidi, 
•> Se luifieder4u vm^ P oipite amidi* 

* , Or tanto vale , e tale in noi fi rende ' 

. •» Set 
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Sei quello può, che gli titcomfente PalmM, 
E hà fai 4a I^armt altrui vittoriane palm/t 
puaque Fedra al tu* error fuoi pufio ap^- 
Inter por, fe dai bando (p'H^ 
Al fox^o amor» chen te ^ indonna, ^af 
Fia la vittoria dijperata » 0 quello 
Si vince y che rinfaccia ogni duello , 
j 9 "E^hel vincere; or tu fe vuoifalute^ 
Armati di coflawLa , e di virtute» 
"Deh viua per innanzi a fa colui , ^ 
> che viffè amando incautamente altrui , ^ 
^ » Libertà con noi nafce i or s'è chi Pame^, 
4. quella il cor da fermtk richiami. 
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SECONDO 

'SCENA FISIMA. 





finàesto? 

Clijpiriti àCAuerno « danni 
miei 

Con ifcherno infern^lgturMti 

fono f > , 

che mirarono gli occhi t sh 

forfè quegli 
' Ho chiufi fil fìnno f>er aprirgli al pikmf$ f 
Venerabile jpirto , ombra materna 
Chi ti caccia da'bajft > exiechi re£ni ? - ^ 
Forfè d'Alcide , e di Tefeo Ha Gonfia , 
§^aì te domo nel CàUcafò'Heuofo , 
Turba fin ne inferno i tuci foggiarmi 
Ahyche^lvalor dì hfamcfi Eroi 
ììoft 'Valica i confini ^de la vita , 
Hora vtHireftjh. Or a me lece 
Fuggir r perche volger fagace it'tèrg» ' 
Al regno alni» nhino A chi ra^ont^ 
Biafm') acquipar da l ahrm colfd tdeg» 
Vhtft ptaffari/ome 4 me ne viéni(gìct 



1^ ATTO 

I» tempo eh* io da me qmfi ho me ffefi 
Viuifo Jjfi. ìmjnmfo nfi l oblio del fonm\ . 
Morte dc'feìjfi,^ e dolce o%io de ^a^lmA f 
'Ecco'~che col^ehperfffom'dttengo 
Al nota duetto su ben che dal primo 
'^ffer mutato ; e fent'o ancor la 'voce, 
ch'entro mi [gridale in oltre mi tra^orta 
Ignoto J^ir/o^ e fiimuìo pungente* 

' iCKIlA SECONDA. 

E ttniico j Ippolito • 

i ■ • . • , " ■ 

DVbBio in aJpettCy e nubìtofo /» viSÌi$ 
Ippolito 'veg^* io, Gentil jignore^ 
§^al nàuetlo furor t*agita^, e mpue ì 
, .Qem.e parti dal yifo^ e da le membra 
Il /olito color, rvfato ardire f 
Ipp, pi penfiero in penjier poggia la mente i 
^corre vn duro per l'oj'a , e freddo gelo: 
" Tremo j e temo , ned ho. ftrma cagione 
» • Vietò che mi ^attenta \ e mi fottragg<s 
A V inno centra tni a fuor d'ogni dritto, 
finn. T>alp^ttò ttto, fignor dijgombra ornai 
Noio/a curay o fojpettofa teyna « 
^ A ^ne pomparti i tuoi pender i^ e*l n$alc^, 
^ . CÌ?^/4,Àf;^tei<» la ' ménte ,e'l ccrp^urofo» 
♦a. ^'^j?^^ ti pm'd aiufo il -viuer mio^^ 
• A m^ pf^f^rf , ed a (us projo^at^di^ 

; Ctìad v/o mo^ pitt rh'a mio gujlo i 'viuo. 
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Ipp. Jt te j cui fu nel 7rtu> natal commeffi 
' D^^/i am^i miei la chyh ^ ifcofrir tjoglió 
guanto mi preme, e7 fuo piacer ti atte io • 
Enn. Prutiente , e faggio fei per te^ moHrando 
Mente matura in verde età^ di cut 
Affai non poffo dir ^ poco non deggiol 
Ipp. Vr^infogno cagion d^infaufti aufpici , 

Turba la requie al cor , la pace a^ fcnfi. 
Eun .O ych io comincio a temer meno; adunqde 
Fi a ver^ che^n ciò tu poga^e mente cufeif 
y Pa';;(n^o imaginator di fole e l fogno y 
y , che mefce al vero ilfalfoi e con audace 
, 3 E temeraria man finge , ^ adombri 
t Mentite , e vane larue; e donaci e foglie^. 
> > Con fede incerta or doglia^or gioia; e attri- 
y y Le piì^ timide mentiy allor che langue ^ fla 
f j Solita la ragio72, torbido il fònfo.' 
ip^mi^ A l'occhio interno appptrue;eno^ sepre 
, j anima adormentata , che ne^féTtfi 
y > Ligati , è fciclta ; e vine aìlor , che^i corp$ 
9 y Ga Vimàgin di morte èprefo , e opprejfo. 
Sun. Or dunque^ fe i aggrada, il mi diuifa, 
[pp. Lo ver diro forfè , e parrà lontano 

T)al créder nofiro . Era poc'àn'^ meco 
Trattojt il mio feguaceamfco sluoh 
pa^ colli di Tro%enà ; è Àl mh ridùtto, 
^ Stanco^ vìa più che fai^b, io mi ritfajjl ; 
E già mehth ghiàie è ami in parte quiui 
Remoto, e agiato]; l^ulma Ji condcnfa 
N^'fuoi cupipenjiefi , é^iindi $ ftTtfi . 

B 2 Ta^ 
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TMtittoblhfcpifceyed agr4ngicrn9 
Fuor d'ogni mio vfiUr m'ajfonnoi ond iù 
Credo iìtjpirato in mtfojfe il fopore 
§ÌMandovidi(e so ben» eh» non vaneggio) 
Vidi U mia ( fi deue s tal membrana» . 
falche lacrima almen , qualche foipira) 
L/^ mia primiera ^efol verace madrt 
Ippolita d'Antiope già nata . 
EUO. O di figlio leal tenero agetto ! 
Ipp, Squallida in volto.e doloro/a in att» 
Femmifi incontra, e mifeit Vorecch 0 
Riconofciuta voce , che purfijfa 
Jtfe la mente tnifona, e vera vdi/f 
Ma nen eredibil cofa,In ver me volt a 
Fuggi dicea, ne so perche, ne doM( js . ^ . 

qual / auejfe fiorto in siti mio cafi 
imminente periglio fourajlare, 
hCimpofe , che la[ciafft il patrio regnè , 
Per euitar non so qual rio deflino, 
Ck'in me cade r douea per l'altrui colfà, 
Ne'mteijpirtifmarritf 1" mi raccolfi^ 
k U dilperfa , e ritenuta voce • " 
Inv^ncercaiperdaraleiri^ofla: 
^ Imdt per abbracciarla , che\di quejto '. 
Troppo cupido i'fuijtrappUlla auara. 
Tre volte por fi a lei le braccia al colle , 
h jtrinfi in van tre volte Varia ;sh\Ua 
Vfà de la fua forma , e dilegftf>fi : 
Così dal fonno mi rifcuoto , e d^ot 
rio timor gelato occupa il f angue , 

Vi 
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Di 1f/>*i« qua! neue m Sol miflrugga eifac 
Ean.G/^ nafie dal tue fogno alto prodigio (do* 
D'infauJfofatoi ma credi amychéjitt 
Vano l^ijfrffo» a la cagion conforme 
Ipp. t/é vifiom orribile, e fiotofa 

jivzi che /hgao.qual tu dt fallace , 
iun. §^l, che non è, ned ejfer fuo. non mai 

Si vede , ma vederlo altri s^tnfnge 
i t Soìiente , o per timore , oper di/io . 
• I Si crede il ttmerofo ombr e j f ant afmi 
, , Vederfi apprejjoic'l dìfiofo amante r, 
^ , Con ia mente difegna il ben^ eh* è luHgtji 
» , Cosi qual moUe cera il cor fi jlampa 
»i Del vìuofegno de fimpreffa imago • 
Or iaffecure la confci»nx.a , * feudo 
Sia l' innocen'n^ incontro ogn* altro colpo • 
9 , chi jà di non auer commejj'o errore « 
», NuHa paue, 0^1 timor nel petto fuo 
A pena lafcia le fredd'orme , e p affa-, 
fìè creder dejfi , ch'à tei fallo altrui 
Lamentar fi conH€ng(% oltre ogni dritta 
Dtl^ penajol fia l'autor c/tpace . 
Si che acquetar tu dei tuo penfier trijlot 
che fe uon ange te vera cagione , 
§luel , che non è , che potrà far gi amai / 
Ipp* Addolci fca t amnro ael kiìo jogno 
Con vam riu fcir fine diuerfo. 
Vedrò vincer me Siejfo ; or non s'opprimm 
L^alma per altro ajjai tranquillas ^Jiets% 
Znuero l huemo a i:iiijortÌ4na amica 

» $ Del 
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Del fiéù nioUo far fiiol moHrji henignf^: 
Con grM durej^ qualche t rìfto ajfalt0 
mceuer puote^vdjiipettar talora. 
E un> Sol pfrl'vman Ugn^gpo aI mondo fon» 
t f Gli alterni 7noti di Vortuna^ allora 
3 i ch'in noi per cote ^ e gioUra ilfuo furort^^ 
I pp, r/^ fojpirato Spirto, Ombra materna , 
5^ di quejl'aere cittadina ancora ; ^ 
Stii deh raccogli il mio deunto alette > 
£, qual più puoi pace a te flejfa dona} 
Che n p.irte intato io mi r acqueto ^ e Jped^ 
La ?nmte aliroue 5 e'I mio penfier d:Jlornó 
Eun. A tal bifogno dunrjue ordir fi a meglio 
Noun apparecchio difeflofa caccia^ 
Di cut non poco h^ tu vaghez.'^a , e cura; 
^ . ^ St che la ^ doue il corpo i fenfi imparte ^ 
^i^i l animo ancQT /e Jìe/fo inchfne.. ^ ^ 
Ipp. Lo tuo faggio^en/iencComme?ido, e}odo. 
Appre(la dunque if^utto > e fa fio noto ^ 
A miei feguaci^ e.precurfori infieme. 
\ S^accìnga armato di guer rerapace 

Lo mio Gì netto vagamente fero ; 
Y E con lo fiormo dermici Cani eletti 
§luelmio feroce Alano ^ alto g^rjnoglié 
. • Di Britanno Maftin , di fera Lupa ^ 
Venghi a fa%iar le fue cupide brame. 
Nè auranno oggi a temer l'ajfedio noflro^ 
r Del Carpaneto le feroci bdue : 
%ì Ne farà rimbombar Vorribil corno, ^ 
Oggi le valli de l^ Thia marina i 
\ . . ^ Odel 
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iD> del fuperbo Cit^ero?^,fantoJh • 
Ma Jol cola timdrem , doue è ripofl^ 
La vicina Tr oscena entro Pangujla - 
Seno del Tracio mar. la^ ve PiUe§ 
L,Q buon vecchio ^ogiunto a me per sJigu^ 
^ ¥Ìf^^^^ regnaci Ciflc^oM mondo Amice^ 
Eun* .C?/4 parche l tutto e^egtiir pojfà a pieno ^ 
Altro f rapar non vo tr^ r^re^e^l tempo. 
^lpp^Va»ne,e preuieni il mi^ tardcir con Vopra. 
§^i^ci ver me Ffdr/f sjndriz.\a ,eyene, 
'^jltteniroUa\ e da lei\torrh c'ongedo^^ 

♦ 

S C E T E R Z A. 

< " Fedra , Ippolito 

r Ppo^i^o t^i^^uogUa (i^ t^l m atiifo ) * 
V.. JL ì^oUo difi$ d irne a cacfi;ire ? a. 
Ipp# A punto '4X^^\v, - T 

Cio\iin men/e hajl:ibilit4f y e ad^ef^^tilre 
Son di vtcinoife.pér\ non vuol 
, - Altro di me dijporre. 
• pe d# Al c/ildo efiiuoycd ^ V algente bruma 
Confumar lunghi foli hitorno a Vvfo 
%\ -Del tuo.catciar y del tuo vagar no» lodo # 
sia pero detto c^n tua pace • 
I p Madre 

i^jScL p nome ofiil.che^l mio penjier fai vano. 
Ipp* P^^ lung/i vsazj$ ho di cacciar vagbex.'x^ 
Ed ebro^, e^fago hoxme, cfiiJiji/h Jl sve i 
-Vi../; M 4 ^tf- 
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§lwfto dal volgo mi dif aru o^nmìé.. 
Nè esimi fe gli amici , è fnìu lofchl . 
iiono del mio valor ( come che fi a ) 
T eatri infieme, e mutijf elateri ^ 
^ > lì loco altrui non dà y ne toglìr èriore , 
Fui femore fchiuo di' ogni vano ambire , 
^ JtJi, d'appfanfo dui le io estro il f afte - 
^hxj conofco ne ledine , e frouo 
Sol con /empiici fa nobile , éfchiua ^ 
Vita conforme al fnià difir, lontana 
Va' perigli, e da' inganni ^ che di radò 
Da cittadini alberghi ofan partire . 
fluiuifigodfi ricca pouertate , 
1? eli cita romita ^ e frane ai e c^uim 
De la fmarritay e prima età de l^crp 
Ilveftigio, e l'imagin fi ri/erba • 
tcd^iìhe torci alquanto i tuoi verdi difi^i , 
E non Ipe^ar, ma piega f'vfo ijt vedi 
TantOyO quanto fottr arti 
A gli ftudi di Cinti a , e a quei ti rendi 
Di Venere, e di Giano , ^ 
Cui fon gli amoriy e i maritaggi a cura « 
ìJon vedi tu > che l'alma Dea di Delo^ 
^aeipenfier cafii, ché'n te bramut quegH 
Odiale fchiuainfeflejfa l4 ne fan fede 
Il molle Endimione ^ 
Ed Orione armato : 

JlnT^ dal del non f keòofhpagné^^ ^fcoriif 
Sin ne lo nfer no Amere i . - ^ 
Ma scegli auiijche'l tuo mejlier tlpiacci^ 
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( Csfità mi/urats , # amor mi mósa ) 

Vihfkggtalmtnol'igfidoCignMU, 
Il vellute Leon , Vorfo rabbiofe , 

cruda Tigre^e Vindomabil Tor$i 
Che dt fatica tal guadagno è' Uanno , 
E và con tal piacer mifto il periglio i 
Vanne per calli ameni, e piagge apriche, 
t>efue d'vman veftigio orma Jifiampa . 
• ^9Ì**i le damme timide ^0 fugaci , 
£ eonfiaue , g con ptaeeuol cura 
Ì>iip9nfra l'erbe , e* fior tefi lacciuoli : 
E con la pania, e. con la rete attendi 
Tratto in diiparte vmtlifere al varco , 
>. j . Dalfeme de l'ardir J^unta d'onore 
Il glorio/o germe , nè precorro 
' ìA h flento la gloria ; or nulla temi , 
eh* è nota a me per lungo vfar la vi^ 
Di tentare i perigli , e forfè ancora 
Di non temergli oue da me fien fcorti , 
. A te età difconuienfi , a quegli il lafiia , 
Cui parco i beni fuoi preferi ue il Cielo i 
Ned han ferma la forte , e amica a pronai 
Cem'hai /«, nato a le corone^ a feettri i 
ìfòn a ftudi filueshi . e per te fiejfo 
indegni , e poco a l'efer tuofembianti , 
N on torti dunque a piìt maturi onori 5 
Non it chiuder la firada a le ciuili 
Palma ne t*inuidiar la tua ventina: 
Dolce molesiia . e illufire inuidia in nei 
Dejla Pemuleggiar, per. cui tal volta 
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'ttltmi he» far s'auon^a , ofipmipa: 
iuejlofà Ihuo maggior trà t farine l rede 
Infra i maggiori eguale . 
Ipp. Non mijiimula ilfen d'ingordo aptm 
. Famelico digiuno^auara voglia s 
Zeneritar.ph che. acqttijlar difegno: 
ì!l^i hni . quaifirenà'».amica forte 
. oJPer ventura, opér merto^trur dUpenfa^ 
Troppo S^iftimoyJtè glt firezAO affatto: 

Quindi lafciar nonfenfo-: * , 
. ^usaoachrlCieloye'hmo^alorferbom$. 

Fed. M^l^^f^ chetnati tempo già fora 
. r>f ridurie a lal fegnù., cM tentare 
\ Col tuo valor la forìe , 
Ija gtomntu nongioua a te , del vago , 
Suturai dote yfe cio^etuit invjino » 
*^*n v^e cofe : ornai pon mente M tutto 
Mal dif^ofto tefotoì pouertate . 
' -Lo tuo padre , e miof^ofo erra butano ; 
. p "Ant.i morto il riti eh la noflragente i 
'. . .^.t i paterni arredi fi te douHti 
^^ - -'. pìr leggeyO p^T raghn.difalcay e toglie^ 
V AfUigo^o miei figli , e Demofontfi.. ^ 
jyiìiidii e regnai e ijuejli omai.prenieni ; 
^ ' Kon ammetton compagni Amore»e Regno 
*'t Eleggi.Dcnnaeguale a te ;fi pC'i 

Vèdrèm te ricco i» vn d'oro» ^ di genici 
■.tch'al pppol fri, non a te fol gì agnato . 
v - $ìi,i del noffrdjlrerar la più granpart^Lf 
Ahhiaino i» te riposa,, 4»^' i'tsìend,e ^ 



^aftifin^jtr di. gimanex.'j^ait fiore ' 
•■^\ :^ue.r^egatù tnti/imtàSiUiée , 
Ipp. Co» trop^A voglU a itineder 'uhoì darmi 
* Cih fim slalkca in me penfier Ufciuei , 
, ^ Ma carne è tal configlio apfp te nom , ' 

< tGeme^appreffìhme-vatto? 
¥Ca\Ntì/4o»e firaw! è pur troppo ihtto volere, ' 
Se mti foffen^di ^voglia al mondo i 
S^péfderèyhe il mondo . e ia natura , 

Cw^uantfi a /ediflruggi 
^ '^mS'trfconofientet e di tefiejfo amtro^ 
Jpp^'Viuer piace a me filo Jn propagando 
Vi valórfigU almen , fe non di carne 
"Duri penp eri ne la mento accoglie» 
»v r^isH^mi^ vdti.ioid vnfegno di mercart 
^ . . V. P>r jt^ik via di nòbili fati che t 
, \ MaterÌA d\aUi, e non vùlgari o/tot i-: 
Emulo fin del gemtor famofi'f 
Ci^^nion non timida , e maligna* 
Uff ai regna in /ittriUn me mort^H figura, 
Vcd.Sperarnecjeglio» « creder quejlfi^unfh'io. 
Deh cfual firà s$ inutile , e tiranna 
De lafrefia efà tùa Valta vaghz\nr 
f , uinjor non dorm^in nobtl petio» <r Palme 
t v « LeggiAdife inuefeai fi i» gentil, ^or fior ifiévf 
,t» Tempra, « addofcifii ie fatiehe alquanto i 
Areoi'ch è^ttoppo tefi ,^ 
,^xO-4.allentd:yofi§ex.%a, 
, f . -5 iroppo jteddif rigida ondateli «# 
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Segui del genitor l'ormi t ' d'àlfrmi 
, , Cif4*mof n'inuoglU ir Mlioij ^e^ofi^^t^ 
9 . A gloriofe gefie il cieco Die 
, . Amor, che' n noi di Cielo Aggiugnoyf'i tutto 
» y Inform/Aji umor d»l mondo ammu , è moto, 
, , Che*l creato recrou y th?in tutfo ; 
•pia che non defh in fo Speme àifocéf 
. Tal che fiténoniinduri 

Al naturai gtoir , per cui fi nafc^ f ^ 
Ipp. Lo mie genio feecndo,eH voler miOi* 

iAa ciò lafciamo a fciocche gtnti infaue , 
Ch'Amor lor Dio facendo, altro «S fanno, 
Clf'vn van di fio deificar nel ptondà . 
Fcd. A me ctb lafciaresii , a me^^hejona 

Tali quar altri tft credi, dmarite^^kuoltM 
In que'lacciiV* jsf^pr^oukiamof'i^^ 
Nè ptr quejh\tfchifar gli accenti miei . 
Top, Me foinpiando > t^giòuar non puoii 
E'indarno fludi di sfogar f ut fono • 
Aqt4égltydieutfol'vtniriifot4 , 
iffetto dipietà,f ih che d'aita: 

I che Speri da mo' \fe del conforto 
Jl duro dipartir t'' ungerti fono 
In fimiie dolor compagna anch'io . 
Fcd. si eompi4ce Vaffiittoin veder ,ch'alfri 
, 3 CQpiunga ti fuo patir, quandi altro è van». 
Jda lafcio moleftarti iol mio diro, 
lo credei far icom altri fuol tal voUm « 
Cbo verde vmidd legno alfil difiopre , 
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fgr vis mejg^ Hi^orio ad arder poi i 

Ma iHftpedir non vulfi 

La ^voglia tua , che 'ver la mia s* indura • 

Ipp» Madre^ if§ te lodo tvn st tenero affetto , 
che procura il mio comodo , e che tenta 
Piegarmi a ^uel, che per natura fchiue • 
X*eipoJiH mio dijìr-^ cheggio di nouo 
. ji te commiato; di Tro xena amica y 
dou'io gir fouente ebbi in eefiume 9 
/ gioghi afcendero^Jcorrerfi piani i 
Sen pure a eto di fere irr^àuerijca 
Inerme contrade fue , l'atre ^elunchcj ; 
3da perck'iui partir coi Re Pitteo 
P(^a *vn penfìer,che f alma opprime ^ e in* 
^^a^erba doglia, e d'effere ti giuro (gobr^k 
Come pronto al partir , prej^o al ritorno 

Fcd. )» Ahi l'amato il priego è leggere impe^ 
jlnimofo parz,one, i miei maneggi* ( r», 
A miglior fine, e con pitt dejlro modo' 

»V l^ttdHrTfti fi forano » <^alora 

Meco t iiuejji del mio regno a parte « 
E come fotreig femina, e fola 
Con fcettro imbelle proueder reggendo 
Di paci a l'arte, e di battaglie a fvfo j^ 
Non 'vna fon di quelle a te congiunte 
Per fangue i per efempio i quai ripiene^ 
^ ' Sol di mafchio 'valor la manoy e l feno^ 
S^auexAan fole a foHenere a tempo 
Or lo fcettro, ora' l ferro, 
Quindi èychf'i riftederti ajfai fouente 



.Diliing.tto da me h baldo^t fehiuoi 
Duolmi non\poco »e perche i(tmo( il vedi) 
. • mia prole legitima-non folo, , ; 

• Ma come al par de' miei gemini figli ^ ^ 
' FoJ^ di me naturai parte , f parto > 

. Vk "E perché' n te vagheggio il padre^tHO , 
Ogni tua dipartita odiòl f .là-ydotti'Z 
Son'iafcnzMiLTOfz/hrte„\\^.\.M\i.ì, 
,tSe -ancor tu ti dilunghi v orbata il regn9 
Parwi^e fola la Reggia ì 
^t^herinf ariti tir partir, tinprego • ; 
l^^^erche a mtpiactJi tuo piaceri mij^ 

Legge il tuo cenno i ornoh Hnermpji bada 
- Con tìtvi dolci ritegni; e dà,chrid ymla 
» - " riferhare amgliorumpo ikiut(»A 

Ped- ^'^^ ^^^^ * ''^ vwiO 

' -che n te geptih , e fomma cm^A «hs^^ 
Tef.ipia cagié»no;t per a • -"^ ^ ^ • v^-?^ 

S C E N A 4,j^^^ A. 

■Fedra*- '■ ^ ' 

-. . . 

i . Y jiJfa.cheH'dir non gioud,e'l tater no 
'^'l^ Vvh fintale tnalfictéroy- f^*» 
Opp^effò lUltrà, e ritenuto afow;^ ; i 
M^è prcjfo'il ben,€he brdt?r»,e nò» ewio^ 
E'He Joffengo inor tal niente inopia • .. 
pi Tantalo ben io prono il mairiire -, 

* Che con tradita -^ttne, e ferma 'vogliJi 
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V acque fugaci ifuggitiui pomi 
Segue delu/o^e noti nf^ifa:i^o,o fianco^ 
Già (Vamotofo gel tremo da p^ejfo 
Jll ben, che lunge poi accende , e feri f 
Cosi Partho guerrero allor che fugge ^ > 
Colpifce con la man^s^erra col piede . " 
Tu già pur via t'inoltri , ed io non poffo , 
O nonfeinpre fegnirti 1 od. obliar ti . 
Ippolito, che a l'ali del penderò 
Mai non iAuan xi ^et'ìiq vicino inguifa^ 
che te, wiluìtto veggio ^ 
JE Ciò che non è te fuggoy e non prex^^o 
Tu Jèi^ quantu?ique altroue ip^ijjfigiri^ 
Olpite di qufJValma y e quella nudri 
I>i nuda ìpeme, e ben incerta ancors 
Non. so chi mi rìtien^ ^ si ch'io non pojft 
Sotto vel di vìatern-"^ tencrcji\a 
Baciarti i ecco {cocco tacito dianzi. 
Da le mie labbia (un bacione fopra i vanni 
D'vn lento mio feSp/r volò di furto , 
Al tuo vifoi e fmarrijfi: alvifo % ch^io 
' Stupida mi vagheggio | e riuerente ; 
£ non so che, che mi rifc^f-lda » e piac0 
U^inuolo injidiofa. 

Conio Braccia del cor t'abbraccio !}eJfo 
Non potefido cm queste , 
§^a'torno.vote alpetto^e folrnofiringo. 
\A che degnata io fono a gran ventura^ 
Se I citl in aperse larga flrada ^ opul io 
Veflra me» c§rrA a ^re^ipiuo aprtoì 

in 
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In van m'ergo.e fclUuo , 

Se foggio per cader ni molto fiemjè 
Al mio fr Meo fi:tcer ferfia grandezza f 
Deh perche' l Cielnon adeguo lenojlte 
DifuguagUanx^fi a che non diemmi in fot 
A par di te farmi virile al mondo ( ti 
Che fe potere ( ofHal tua madre anch' ella 
Fece a fuoi giorni ) quejia deftra imbelltj 
£ tender Varco ^ t maneggiar lo Spiedo: 
Partirei teco vnita i paffi y e l'ore i 
Correrei teco vna mede/ma forte 
Wida compagna j e volontaria anceUai 
E mi fora /ol quanto io tecofojfi^ 
Il dif agio gradito , // penar lene . 
AUor porla dentro Vorror de' bofchl 
Dopovn lungo cacciar chiamarti al rexjo 
D4 le piante, e da* colli tn giù cadente « 
E Varco tuo di propria man lentando^ 
' Rallentarei del core alquanto il nodo 
E a te adagij^ndo 3 piU che Verbene i fiori , 
1^0 mio fianco colonna e letto jl feno ìl 
^ria con lufinghe a i v^z^tJ del piacere ^ 
Indi alfonno induriati : e inricercsndé 
Jpienamente il tuo voltOj 
^-Sen"^ fofpetto tuo yfeni(^ mia tema > 
I^arei ne gli occhi il cor fatollo y e pag^ 
O amorofa pailura^^ e di tua viU^ 
Godrai fnrti^a , e taciturna ar?à*nte^ 
Ma doue foni che fogno ^ autnga ifi/% 
VeiJaì e a je fiejfo con fallace inganno > 

Deh 
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Deh qual finge, e fynra il mio difirt 
Vano piaceri che farò in f/mto /^fitnftof 
Non leue imprefa elfimuUr l'amort 
pel padre, e quel dijjlmular del figli» . 
Lo mio voler fedisce y ti fenfi ammagm 
L*intenfa irreparabil paffione j 
Nè difetto di ipeme^ in me l'amare 
Menoma puntóy'Ànzi più crefce , e montHy 
"E'I cor memhrando quelioj 
Ch'auer non dè.nèpuh, doglia, e dìfto 
In vn fol temp9 a l'alma afflitta arroger > 
A l'alma , ch'i di te ferua idolatra, 
E fuor che'n te non pofa, oviue altroue. 
Si ch'ella a te fen correteci cor s'inchina , 
S'erge la mente , e'imio voler s'efiend^*» 
Oue fonò non fàn»^ «ut non fono t 
Sluiui è di mt la maggior f arte, e quindi 
Cofa,che vjtglia in me non refia: ahi lajfà 
^ Me Sfept in altri oblio ^ne mia piU fono. 
Nànft confufo per le cieche ftradw 
Altri mai del fraterno laberinto 
S* aggiro y come adiuten Ih' io trefchi 
- Ne' tefi lacci del penfierMo/ofco, 
O per entro l'abijf» del mio duolo . 
• Scura traccia feguendo , e torto caSi . 
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M,N A J N T A. 

Nudrice , Fedra. 



3 p Ty 'En-'ulus chi nel mon^o il rnodoftigge , 
9 » i3 ^erchs 'viua. a fe.fiejfo . Ór ecco Fedra 
i^f^/ofi ìn atto^n fe s\accogUe,^ t fil^-Pg^» 
. '^oh mi ve de: a Ùio, figliai e pur nom'oàe» 
Ted. S*inforfa il viaer mio tra doglia» e ì^eme. 
A U d- Seco raecéta parla,e fi cmjiglia». 

T i fatui il cieli Bjsinji m 
Jeà.§li*i fei tu madre/ * 

Nud.-4 tuopiacer fon pronta . v 

^ Vedermi fchiui ì otiti penfier ti mma f 
Fcd. Z>ofte men ^dè^ teroche non m'adduct 

lngre»fbo a nìtra^e difiatam^rte.» 
Ì!^ud, Di/tata da ehi f ^ : 

l^tdi,l}amenialmu^. 

^^Itid prejligio, o malia affale ^ t^remit 
Fed, Ogni mal fi congiura a miaruina. . 
N U d. Illujlre arringo^ e nobile cagione^ 

Qndefar puoi deljuo ^alor gran prona, 
Fed t)i cader certa il perder mio preuen^o. 

i. Beh foUetica ilcor^^la vj ente acqueta 
.E v(uiy qui al Je'nata, e^faggia tje pradcj. 
Fe \.S\iue(Jt tu foura i riibeìli ajfdtti 

Impero, i?i vn pronta, e felice io fora 

In ^ohh^dir de U tue vaglie al cenno . 
Nud. Libera'^ c donndfei del tuo talento . 

A'principìj refiiii allor "chel male 
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cicciolo , t nafcente ; 
\ > Che quelle od' h^pm^ff flejfo vincaie sforìLe^ 
5 5 D^vjil eo?ztraJio fon dolci dié^re^x^e • 
Fed. §lHafi Spo^liata^ de r arbitrio fono t. 

Ed altri J^à del mio cpr la chìaueye^lfreM 
An'xj il mio male in van difaeller tento, f 
,1-,, che con falde radtci al for ièfijfo^ 
Nud. NonfùfJt^r meco i tuoi fenjter celati^ 
che s io ti fei copia del latte ^ ancora 
Verferol fangue afro di te^ per cui 
Se non potente ^ alm^en pronta ^uro / opr .t. 
Fed» N{>'1 mio configlio y nè l- altrui mlgioua, 

. che di ni un venir mi può conforto. 
Nlld, Nocer non ti potrò fe non ti giouq • 
, . Vfi^cWio con Vecchio de la mente , a^arì^ 
Leggo y di quanto in fe Palma n.^fconde 
$jcrittp de la tua front e al foglio^^aperto^ 
Ttà. I mìei cordogli^ ^ i penfieri afcofi 

Son tiifnti ^ e tali» che fotti an fiancare; 
In fcriuergli , non ch'altri, vn Briareo^ 
\Ne glifaprian mirare od Argo, ei JJnce^n 
Nud. 1» chi sà dir lo fuo mal non molto fate ^ 
E fia ben grande il tuo^se^l tutto vince. 
, Amor figlia t'ajfale, il difii^Amore^. 
Qual serror fia gi amai ^ mentr^è co^une^ 
r' , Si fa legge ; e ragione ie fer lung^vfo 

^Tf^l domeslicafebùre vniuerfale ' • 
Via più refa è curabile nel mondo . 
, , Tacì ì il reo , eh' a fuo prò non eontradi^ 

♦ <* 
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, V Scopre gran parte de errar tacendé. 

Fed Oitne fon già fcùueriA Sfarò no$^ 
T)el mal V effetto /i, non la cagione-^ 
E fcoprifo la piaga , e non Pauur^ . 
Madre vorrei tacer ^ ma pìì$ non deggio • 

N ad . „ E • la neceffità Ugge del tempo . 

Irt d. Chijlrinfe il core, amo là lingua annoda. 

Nud.G/a balda.e pauentofa in un fol tempo 

• * Accenni, e fuggi di tidirmi il vero : 

Ma frolle feife procura^ faluti 
A I mal, vuoi col tacerlo . 
^ lj( uè fallo il parlar^ tacer non lece f 
Nud, >^ Sempre è virtù (^uandofi tace a temf§ 
j. Cosi coni anco e giufto il parlar ^quando 
9 , Vhuoto il ricerca , e più quaVora il ver0 
N'oro far pue la incerta del dire , 
Ma troppo auara fei di quel^ di ch'èw 
Son troppo dìfìofa 
^tà:Dirolti,chedt 

F6rfe off or/una aita i e s$ , richisfiA 
- wn^'fi a fcafrntt quel^ che m'auif^ 
Dirti più volte e freuenir tua voglia. 

• Scllecitata è l'alma dal difio , 

JB tra due vtue tnfra timore , e fpem* ; 
Orror la mente AjfaL fitifore il fenfo , 
£ qHefto,e peggio auuiemmi fol ^fer ch'ama, 
Nud. Al fnìopiìt fcaltro accorgere» celaf 
i^ejìo porrdrnon puoi t 
Ch'io fauer dico per me già, md é¥r§ 
Che' te te s'affnnde amott^e b$»'il core 

Vieti 
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vie» ch*4l vfiht io tifqumdri , 
Anzi so difafer ramsnrt , 

Saprai tu quello, ch'ai penper mio fiejfo,^. i 
Kojt eh* altrui celar tento f 

Nad. Tale il mi credo Tefeo tu^ confòrto, 

tutti i tucijimil credenza hà loco : ■}. 
£ fe jia very a ehe d^bi^r cotanto , 
Stimandop ragiono i 0 non gi^ f*Uo, 
V,amar colui , che fora hiafmo odiarlo f 

Fcd. Finger non vo, qual dentro fiede amore. 
Di ntojlrarlo in palefe a te fol cheggio, 
Im me s*apprendé(il pur dirò ) pia crudo* 
Amor^ quanto più fero è di Tefeo 
Colui tcy amar conuiemmi , \ 
. Siafi( non foUo ) elexàone , o forte i-, 

Nud.C^ jluporifon quejli ! ab figli*, ed ami 
A Itri^ che* l tuo conforte / 

Pcd. // difft,e'l ridico anco ; 

Che pi fé non cede a la ragione il fenfo ^ 
"E f a colpa d'amor^ fe'n cih fallaffi , 

^Ild.Z>i Tefeo il cafioy e maritale affetto f 

Fed. Songioua^che di lui la dipartita 

Oblio cagiona, e fdegnoi e piìt dal core^ 
che da l'occhio il diuide 

Kttd. « , Gemina , e lontananza y 
> > Madri fon de l'oblio ; 

Kè fermo efferpuo Amer^ che yfi s\t fati . 
JB chi farà quefio no nel tuo vago ì 

Fed.io fiejò Tefeo am' io fuor di lui sìcjjo, 

NudU 
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Uud.jfmi rimagin fu a ne la tu^ tneMef 
Fed. Non hà che^nuidiar rocchio al penfiero . 
Nud. Dunque vedi quelych'ami, ó lo t i'nfigif 
Fedi In 'vera imago attentale fifa ti miro. 
Nud.P^r molta^che fu dica,io nulla intendo^ 
Vtd. Ippolita il far tu f 
filìd. Come se' l fair 
Fed» §^ello di Tefeo figlio ^ che damare 
Schiua^e d'ejfere amato ; 

• §li}^&^i è "^H^ a qnejl'occhi^é CMO al core. 
Nud. Dunque Ippolito ami? 
Fed. Tu l'hai detta ^ 1 ^ 

^\} A. Ma come figlio alfine. 
Vtà.§lual figlio m,ma qnaV amante ye^tMgo. 
Nud* O Dei del Cielo ^e qual terror mi ajjalc^! 
L^alma ne pie mi cadere mi raggriccio. 
» 'Terinavoglìa^antÀ tartareo influfifa v 
'Fedra ac cogli efiii ejjer'amor ^ion potè. 
Tua forella del padre innamorojft ^ 
f 2?' tà del padre , e poi dei figlio l ahi laffk. 
Fed, Se non quanto dal petto il coY riirdgga. 
' Vapptefo amor da me dislcr non ^vaglio} 
JE' indarno f dolgo il fatai laccio , e forte ^ 
i- Se non /e quanto il ^ital filo io rcnipa. ^ 
Nud, Vincafi amere tn stil nafcer frììnìero . 
Fed. Or no ch^'è fdUo in me Meglio pojfeniélj. 
Nud. Indarno tenti tufingar la ipeme > 

eh' è di mercè ncn d!^gna • " • • 

Fed. j yUe enfi eftrcmi ji dijperar faThee 
♦ j la miglior falueX.ra. 

Nud. 



S E C O N D O; 47 

Nud. Vauuerjità credi fecondn^l male 
T^ha fembianM di ben; vedi eh* ajf tonti 
Vn manifejio errori che tornai a [caglio 
Il legno del Aifio , 
piféirmajo dij^eme in co tal tempo y 
che no^ v^rràsforji^ar VarfCy e V indegna, 
lyhe non far quel, che d" a^uer fatto ifiu:ino 

' 2"i pentirai, non far piU Iti^ga il màle z -, 
Se vuoi guarir yfei^ fan a * . " • 

JE la cura per te fa dtf^tica^ 

^ MaimpoJJtbilnonglà:,nè,di^^^ 
Tìi^enfàreipf^nJiLeritVcaltro^^ oggetto y 
Vifdar te vago, ^ oda te lui y 
Fi a rimedio opportuno ; 
\ y C^e*n van s^eflin^ue apprefjo tefcaìlfoco. 

fea^DiJJiciì cHYo^ 

f^MÓ. Il rna^l coj^ la chiède^ 
I5écÌ,B*V riinedio veci far più de la piàgA 
Nlid.O non^vuoi tufàlutey oin van l'attentùy 
Se a la cagion del mal ne vai per Quella # 
IP ed. Antico i?itern0 dtiol chi curai . 
Hìld. Il tempo. ' 

O la ragion j fe pero dietimo al fènfò 
Nonji perde futats.. ' ! ■ . 

Tcd^f^THfò hanno la r^gionyl^adòpràn poctii. 
ud^ 5^' tu fra quefli pochi , e fo£rJ sfd afa. 
9 , Rado vincer Ji.puo ne\ primi ajf^lu , 
y y Ued è vfttérl^iOue non fi a contx^fflo* 

'^t^Metre i^^^e^renio ardfi^ rn indugi Oy^ autia* 

, . Tutta drfio y tutta fon foco, or come ( po^ 

refi- 
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RgfiUerfoJfo f Ivn fpinto^ fihforH . 
L'alttÙM rtfcoJfoMfiU cocente riede ; 
JB7 mio di lui forte penjsero accefo (furn 
Pik a dentro al cor interna : e amor mi 
La mente yi fenfo , e me di me fa friua • 
Nud* t , ^en fólle ì Pegroy che fuo mal non sete: 
E pòlche rappigliarfì avn qualche err^ 
hbiafmoyC fallo il non temer cahigo. (f$ 
Ittà.Nulla tem'io,che corraggiofa, e forte 
Mi rende amor; ne di me calmi punto, 
eh* in perdendo me Jlejfajo perdo m4C0 
il malese pei^e non fon mia, che perdo f 
Hod. chiude a lieti penfier la vi a del core 
§luefto amorofo tuo vano difire ^ 
E cieco i più molejli introduce . 
Soffrir ti lece, e piìtjnggir; maltempo 
Trionfar^ nel fin di quel dolore , 
che tiraneggia ifenfi\e al cor accampa, 
f cà. Pik tojle il tempo mi lufinga,e affida » 
V ^ t che a coflante feruaggio, a fida fede 

, , KuUa^ 0 poco fi nega . 
ti\xd. Lo tuo foturchio difiar ti fhena 
A cader ; fe tu cedi, è forte amore , 
Ma fe refifH} debile^ e fugace . 
Pcdt Gaggio benché tefifia^ i fatto il Dio t 

Citè cieco gli occhi y di rrie dtìnfiò hutrmà i 
JBìgti me di me fieffa in bando tene . 
Dunque madre , te priego 
fer li primi natali , onde McoglieSii ^ 
Le mio corpo mal nato j e per là chiomm * 
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Generabile in cui biancheria il tempt,^ 



E nudre ejperto fennoi in su Imi o feampip 
Intendi, epojji^ e vagli darmi aita • 
Nud. §^eJlon^,nol pofs'io , nè meno il deggio^ 

Vcd.L^opra tua promettefti, cr la mi neghil 
%^ A chi tutto pub torti , 
* > Dona quanto ti chiede # 

Nud.X/» libertària ficurtà d^ oprati 

§^elyche tu yuoi fatti voler, Pingiu/lo^ 

^cdm Nè configlio cercai ^nè porgi aita. 

JstrttT ^Ji^^fi^ io non ho, fé quello tu non fegtii. 

Fed. Baptych^io m'opri^oue potrei lo^mpero ^ 
Córtefe inchiejia , e manfueta voglia % 

Kud. Val tuo voler dipendo y efignori t 
Hai tu foura i miei Spirti ^ talfifojfc 
Ragione in te del tuo voler fignora . 

V&à.Odio quelyche m'offende» e la ragione 

Non, aggio in me ^ ne ù> vederla in altri • 

Nud. §luanto chiedrai, non potè ejfer di lieue^ 
Ch'impojfibile efiimo il tfio volere 

Fed. Dijpcil SI , non impojfibil par mi. 

Nud. Penfafra te^che da niun ti^deue 

(Perdona a V ardir mio ) fcufa j o perdoni 
Ve^ir ; chi tolerar st graue errore 
Pòira? Tefeo^ che fclper colpa incerta 
V Amai^ne conforte al mondo tolf^j f ^ 
Forfè Ippolitoì quel^ch'è de Vcnore 
. Cauto cuftode , e offeruator gelofo f 
§^egli, che te qual Donna 
Shiyiase qual madre riuerifce^ e cjfettia? 

G Fed. 

4^ 
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p^. che gfoua /» /V^r^j, 4/ medico fcoHtire 

Suo mJily fe quejli poi gli nega aita? 
Nud>Sf noi fouuien potcndo.abufa Varu. 
Fed.M^ '-^y/* j maneggio ejftr delufa f 
Se tu d'amar mi sfidi , 
Moia con la mia i}eme anco la vita / 
Siami duce il furor , Vira compagna . 
Nud. , 5 Si trajlidla con morte allor l amante» 
Chj pih di viuer vago ; e corre a tinello, 
Tiìil pie , che'l difir^nto .^. . ^ 
Fed. Oh altri mora hen^ non vai dimora . 
Nud.j, Approiia il di la fera;e l'alba ilgiornùi 
Si rado more ben chi male hà viffo. 
Ma ritento ind arno 
Te con fano conJìgUo » e accorger dritt» 
Sottrarre al male i il tuo voler mifi^ 
Leggere ragione: or dunque 
Ne la diJperazJon viua la Jpeme : 
' Chefeperifchiuarlopikyfifofre 
Il manco male y t prèjtarotti aita^ 
S'è maggior mal de lerrortuo la morte # 
Vedrcm foUecitar del nono amante 
La pudica oneslÀJa ferma voglia^ 
Con ajfalti d' inganni ^ e dì lu/inghe. 
Ma ne le cofe^ che rileuan molto ^ 
Subito dar non leccio gìoua poco y 
Rifoluto parer , prejllo configlio. 
Fed. Già viengran parte di mia f^eme a ria4^ 
Con veloce tardan la il fenno mio 
uà difcorfoi'e trafcorfo il tutto a piene. 

Scù^ 
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^^jjjp Scoprirò dunque pri/i tardi^ che 
LafixmnM A chi Paccefe. 
> Ch'ogni opra è vanO' ouH tentar obliai 
E fe già. come temo , e come par mi j 
chiaro difdetto , e rigido contrailo 
A^etto^ onde fi renda ( il che non fi a) 
Dijperafo il mio mal ; di me lagnarmi 
Io fiejfa non potrò : diro talora^ 
§lual cofa i non teìitai per mia faluteì 
Che no^fei ì che non dijfiì e di qua poi 
Paga di me morrò yfi non contrita . \ 

Nud, Triache ad amarena dij^erar i induci. 
S^accorfe v^quanco il tuo , 
Non so che dirmi pria s'amante^ o figlio , ^ 
Di quefio ? oue ne fei di tale amore t 
Gli n hai tu aperto qua Iche indiùo mai f 

rea Crudo ^cui nè pietà, ne ragion moue p 

Non bada a detti mieij b e fi eh' so no raggia 
Apertamente^ deimi' amore accorto. 
Ho riprouato vmlliar 'piu volte 
, Sua naturai fiere'^ja, nè io dirti 
§luaVeglifia maggtor tra bellone fchiuo . 
Tentai d^Jlargli al cor feme di foco ^ 
§lual ritrcuai fi>l duro ghiaccio , e talc^ 
Suogliafo il "vidij il feluaggto in fincy . 
^ E quafi che infenfìbile non diffi ) 
che a mexp corfo il mio parlar frenai , 
Lafciando a dietro ogni arte onde natura 
Sraltrifce amante donna» e lafciand^ancé 
Apparecchi di vezju , e di lufinghe 

C \ Cm 
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■ Nudrice , Fedra. 

B'En-'vìus chi nel motivò il modo fugge 
^ ex che 'vÌHA Afe.j}eJfo . Òr ecco Fedra 
Perffofa in atto in fe s'accoglie , efiripgeì 
. ^on mivede.-aùiojgliài e pur nim'oàe, 
Fed, S*inforfa iljvwr mio tra doglia, è i^sme, 
tsU^.Seco rofCoÌM parÌa,e fi configli a». 

Ti fatui il Ciely Reina • 
Ped.^* (èi tu madre r 
Nu d.-4 tuo piacer p>n pronta . 

Vedermi fchiui ì oh ti penper ti m^a t 
Fcd. Dofte men peroche non nfadduct 

In grembo a 'vera.e difiata m^rte., 
^uà. Difiata da ehi f 
y^d» Da me mal viua . 

Nud. §^al. prejl/gio, c, malia t* affale, $,premet 
Feo. Ogni ma,l fi congiura a mia ruina. 
Nud. Illuftre arringo, e nobile cagione^ 

Qndefar puoi del tuo 'valor gran prona. 
Fed Di cader certa il perder mio preuet^o, 
Nu J. Deh folle ti ca il cor, Ha mente acqueta 

5 1-^ '^<'"> fi'^¥Ay ^ f^gg*^ prodc^* 
Fe Ì.S'aueJJt tu foura i ruhelli affetti 

/ mpero, in v?i pro7zta, e felice io fora 

T n "obl^dir de le tue voglie al cenno , 

Nltd. Libcrii\ c donna; fei del tuo talento , 

A'principij refi/lì alhr 'chil male 
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£^ Picciolo , # nafcente : 
\ 9 Che qwlUJd'h^pnfJfJieffo vincaie sferze^ 
5 , D^vjil contrago fon dolci d:4.rez,x^ . 
Fed. §lHafi ipoglMt(i de r arbitrio fono t. 

Erf altri J^à del mio cpr la chiaue^é" l freno 
An'xf il mio male in van difueller tento t 
che confai de radici al for s'èjijfo, 
Nod. Non fcrf^r fneco i tuoi pepjier celatiy . 
che s to ti fei copia del latte j ancora 
Verferol fangue afro di te^ per cai 
Se non fot ente ♦ almien frofzta ^^ro lopt^. 
Fed. Nù'l mio configlioy ne l'altrui migioKa^ 

• che di niun venir mi può co/^forto. 
Nlld, Nocer non ti potrò fe non ti gi^up • ^ , 
/, . . Vfi^ch^io con V occhio de la mente , ajfarj^ 
LsggOy di quanto in fe Palma n,%fcond€ 
Scritto de la tua fronte al foglio aperto^ 
Fed* / miei cordogli^ ^ i penfieri afc^fi 

Son tanti j e tali, che fotrian flancare; 
In fcriuergli , non ch^ altri ^ vn Briareo^ 
,Ne glifaprian mirare od Argo , o JJnce^n 
Ku<l« 99 chi sa dir lo fuo mal non molto paté ^ 
E fia ben grande il tuo^se^l tutto vince^ 
. Amor figlia t'ajfa;le^ il diffiy Amor e^. 
^Ifial serror fiagìamai^ mentre comune ^ 
r • . Si fa legge ; e ragione ie per lungnjfo 
Xal domenica febbre vniuerfale 
Via più refa è curabile nel mondo ♦ 
, , Tacì i il reo f eh' a fuo prò tìon contradi^ 
cu . 
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Scopre ^ran p/$rte de errar t^cendé^- 
Fcd Oirr^e fon già feeuertA , $ faro Hot0^ 
T>el mal V effetto sì, non la cagione , 
E fcoprirò la piaga , e non P auserà . 
Madre vorrei tacer ^ ma pììè non deggto • 
N ud . £* la neceffità legge del tempii . 
t t d. Chì flrinfe il core, amo la lingua annoda. 
Nild.G/^ balda^e pauentofa in un fol tempo 
jiccenni, e fuggi di ti dir mi il vero: 
Ma folle feife procura^ falute 
Al mai ^ VHoi col tacerlo . 
P Lx He fallo il parlar^ tacer non lete f 
Nud. Sempre è virtù quando fi tace atemf§ 
Cosi cotnanco è giù fio il parlar t quando 
, , Vhuoto il ricerca , e più quaVora il ver§ 
j , Noto far puh la libertà del dire , 
Ma troppo auara fei di qucl^ di cWh 
Son troppo difiùfa 
f e d . Dirolti , che di te venir mi poto 

Forfè opportuna aita j e st , richisfia 
vengo a fco fritti quel^ che m^auifai 
Dirti più volte e preuenir tua voglia. 
' Scllecitata è l'alma dal difio » 

£ tra due vtue tnfra timore . e Speme ; 
Orror la mente àJfaL ftupore il fenfo , 
£ quejìo^e peggio auuiemmi/blyperch'atné. 
Nud. Al mio più fcaltro accorgere, celatoi 
§lù^^Jio porfitr non puoi » 
ch'io fauer dico per me già, ned erro 
Chc'n te s'apprende amenze ben^il core 

riem 
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Secondo. 

Viejt eh*a^l 'uoho io tifquMdrt y 
Anzi so 4ifaper V smonti , 

Ped. 

Ko.n ch'altrui celar tento f 

Nn d. Tale il mi credo Te/eo tuo eonfirte, 

JE^n tutti i tuoifimìl credente» hà loce : ' 

vety a ehe dubiar co fatico , 
Siimandofi ragione%ànongs^fjtUo, 
Vamar colui . che fora biafmo odiarlo t 

Fcd. Tinger non nio^, qual dentro fiede amore » 
Di rnoftrarlo in palefjt a te fol cheggio. 
In me apprende( il pur diro ) piu^ crudt^ 
Amor, <iuanto più fero è di Tefeo 
Ctlui^ch amar conuiemmi , ^ 
• fiUo ) elezione , o forte • 

^Mà,Chejlupori fon quefii ! ab figli a, ed /tmi 
AltriycheU tuo con/or te / 

1?cd, J/ dijt.e'l ridico anco ; 

^ Che pitt non cede a la ragione il fenfo^ 
'Efia colpa d'amor^ fe'n cth faiujft . 

Nud.Z>i Tefeo il cafio, e maritale affetto t 

Fe d. Son gioua.che di lui la dipartita 

Oblio cagiona, e fdegno» e più dal core, 
che da l'occhio il diuide < 

Kud. ♦ , IP emina , e lontananza 
9 Madri fin de r oblio s 

Nè fermo effer pul Amer, che flJi. sh Vati . 
E chi farà qttefio nouel tuo vago ? 

¥td,LoJieJp, Tefeo am' io fuor di lui sìcjjo. 

Nud. 
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Und.jìmi Vimagin futi ne la tua meMet 
Fed. Non hà che^nuidtar rocchio al feiifiero . 
Nud. Dunque vedi quel^ch'ami, tì lot ihfigif ' 
Fed*. In vera $m ago attentale fifor ri mirò. 
Nud.P^r molta ^che fu; dica^io nulla intendo^ 
Fed. Ippolita il f attui : . • 

Kud. Come se'l fai f 
Fed. §luello di Tefeo figlio y che ^amaré 
Schiua^e d'edere amato ; 
\ §h}egli è vago a qnejV occhile caro al core. 
Nud; Dunque Ippolito ami? 
Fed. Tu l'hai detto ^ 1 . 

Kud. Ma come figlio alfine. 
¥ed.§lual figlio no»ma quaV amante ye "ùago. 
Nud* O Dei del Cielo ^e qual terror mi ajjale^l 
L^alma no" pie mi cadere mi raggriccio. 
» Ferina vogliayanti tartareo infiujf& 
Tedra acccgUefiiy ejje/ amor 7icn potè. 
Tua forella del padre innamorojjì , 
f £ ttl del padre , e poi del figlio ! ahi lafifk. 
Fed* Se non quanto dal petto il coY ritragga. 
^ Vappfefo amor da me dì fior non vaglio} 
lE^ndarno /dolgo il fatai laccio , eforte^ 
i' 'Se non fé quanto il vital filo taf cmpa. , 
Nud, Vincafi amore in sul nafcer pritf>ìero . 
Fed. Or n}^ ch^-èfiiHo in me^ vèglio pojfentéj. ' 
Nud. Indarno tenti tufingar la ifeme > 

di mercè ncn dègpia . 
Fed. 5 rN e" enfi efircmijl dij}erar falfiee 
la miglior falue&Ta. 

Nud. 
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Nud, Vauuerjità credi feconda^^'l mate 
T^hà fembianM di ben; vedi ck'ajfronu 
Vìi' manifejlo errori che tornai a [cogito 
Il legno del djfig^ , 

X>ifirmaj[o dijpeme in cotal tempo y r 
che no,^'v.%rrà sfondar Vattene V indegna. 
Dhe nohfar queLche d' auer fatto iuu.i^no 
Xi pentirai, non^ far pUìtér^ga il male i^ 
Se, "vuoi guarir yfei, pina * / / 

£ h cura per te. fi^ di faticela , ^ 
MaimpoJÌtbil:nonglà;iìiè4i^^ 
^ Vi^^^pf^^ i pe^njleri altro oggetto y 
Vifuiar te d^l vago, ^ oda te lui ^ 
_ Tia rimedio opportuno i 
\ ^ Che'»ya/i s' e/lingue appre/fo l efcaìlfoeo. 
fea^DiJpciì ^ra^ 
Nud» // mal cùfi la chiede^ 
FédiB 7 riipedto vccifor più ne la piagA 
Ktìd.O no». vuoi tufalutey o i?i van l'atténttiy 
Se a la cagion del mfd ne vai per Quella • 
Ted. Antico interno dtiol chi cura? 
Nudt II tempo, . ' 

Ò la ragio/Zj fe però-dietr.o al fenjo 
Tron fi perde fuiat:t. . \ . ì . 

l^^àfj^j^TH^ti hanyio la r^igion^ r ad opra» poc^i. 
lAxìd. Sij^ tu fra quejli pochi , e fo^rj , o/a. 
Rado vincer fi.ptà ke\ primi affljjltf , • 
Hed è "vittòria^ oue non fi a contxa^o. 
^^I^^^etl^ irh,Mfirenio ardfir rn indugi o^^ auiut^ 

^ ..^ Tutta difìo , tutta fon foco, or come (^po^ 

refi- 
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Refifferpojpf f Ivn spinto y pih fortt , 
L'altra, ri/c<>ffh,piU cadente riede ; 
È 7 mh di Itti forte penjtero acce fi (f urn 
Pik ek dentro al cor interna : e amor mi 
La mente yi /enfi , * me di me fa priua . 

Nud. , , ien fólle ì Vegroy che fuo mal non sete: 
E pìÒ^chs Vappigliarji a vn gualche erro- 
E biafmo,e fallo il non temer cafligo. rrt 

lètà'Nulla t9m*ie,che corraggiofa, e forte 
Mi rende amor; ni di me calmi punte, 
eh' in perdendo me fteffa,io perdo meco 
Jl malese pei^e honfin mia, €he perdei 

Hod. chiude a lieti penjter la via del con 
§luej[le amorofi tuo vano dijire « 
£ cieco i pih molejli V* introduce , 
Soffrir ti lece, epih fuggir i mal $emp§ 
Trionfar^ nel fin di quel dolore , 
Che tiraneggia ifinfi.\e al cor s'accampa, 

Fcd* Piìa tojle il tempo mi lu/ìnga,e affida » 
» , che a cofiante firuaggio, a fida fede 
, , KuSk, 0 p9cofi nega . 

Hud. tuo fiuerchio dìfiar ti mena 
A eaéer ; fe tu cedi, è forte amore , 
àia fi refi sii. è debile^ e fugace . 

Fcd. Gaggio benché tefifia, è fatto il Dio , 

Citi cieco gli occhia di me dònne hitmrmà » 
EigU medi me fieffa in bando tene'. ' ' 
Dunque madre » te priego 
ter U primi natali , onde mcogUeilì ■ 
Le mio coffe mal mai9 , e. per la chiemm 
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Venerabile in cui biancheria il tempi,, 
E nudre ejperto fennoi in sìilmio fcampù 
Intendi, epojfiy e vogli darmi aita . 

Nud. §^ejlono,nol pofs^io , ne meno il deggiOm 
ed. opra tua promettefli, pr la mi neghil 

A chi tutto può torti 9 
* , Dona quanto ti chiede # 

KudjX/i^ libertària ficurth d^ oprare 

^el^che tu vuoi, fatti voler, Vingiufo^^ 

^tà. Ne configlio cercai ^nè porgi . aita. 

AV^. ^l^ejla io non ho, /è quello tu non fegui^ 

Fed. Bajftjch'io m'opri^oue fotrei lompero t 
CÒYtefe inchiejla , e manfueta voglia • 

Nud. Dal tuo voler dipendo y e fignori't 
JJai tu foura i miei Spirti^ taififojfc 
Ragione in te del tuo voler fignora . 

Fcd.Odio quelyche m^ offende, e la ragioni 

Non. aggio in me , ne so vederla in altri • 

Nud. §luanto chiedrai, non potè ejfer di lieue^ 
Ch'impojfibile efiimo il tuo volere 

Fed. Diffidi SI 9 non impofftbil parmi. 

Nud. Penfafra teyche da niun tiydene 

(Verdona a V ardir mio ) fcufa , o perdonò 
Veitir s chi tolerar si graue errore 
Potrà? Tefeo^ che folper colpa incerta 
V Amai^ne conforte al rhondo tolfiu 
Forfè Ippolito? quel^ch'è de Vcnore 
Cauto cuftode , e offeruator gelofo ì 
§luegli, che te qual Donna 
Shiuaie qual madre riuerifce^ e offetuaì 

C Fed. 





S E C O N D O- 51 

Scùpriro dnnque pria tardi ^ che mai 
La jia)7ima a chi Vaccefe. 
> Ch'ogni opra è vana oh il tentar s^cblia^ 
£ f^gi^* come temo , e come par mi , 
chiaro difdetto , e rigido contrajlo 
A^etto^ onde fi renda ( il che non fi a ) 
Dijperato il mio mal ; di me lagnarmi 
Io fiejfa non potrò : diro talora, 
§lHal cofa i non tentai per mia falutef 
Che no^fei ? che:non dijpf e di qua poi 
^^g^ di me morrò yfi non contenta . ; 

Nud. Triache ad amarena dij^erar UndUch 
S^accorfe vnquanco il tuo , 
> Non so che dirmi pria sdamante, 0 figlio , ^ 
Vi quejìo ? of4e ne fei di tale amere ì 

^ . eli nhaì tu aperto qua Iche indiz^io mai / 
Crudo^cui nè pietà, ne ragion mone , 
Non bada a detti mieij bench'io no l'aggia 
jfpertamente^ del mi' amore accorto. 
Jiò riprovato v?niliar 'più volts 
Sua naturai fiere'^ja, Tsè so dirti 
^luaVeglifia maggior tra bellone [chino . 
Tentai dsjlar gii al cor feme di foco ^ 
§lu.il ritrcuaifoldaro ghiaccio . e talc^ 
Suogliafoil "vidiy il feluaggìo in finey 
( E quafi che infenfibile non diffi ) 
che a me\o corfo il mio parlar frenai , 
Lafciando a dietro ogni arte onde naturai 
Scaltri fce amante donna, e lafciand' onci 
A^^ar cechi di ver^xj , e di lufinghe 

C % " Cm 
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Con folletitn cura apprefi innanzi 
Cosi mofirai^ma con bel ftudio ed arté^ 
. Via ptU del fuo, che del mio ben dtfio . 
ÌAapur impa':(iente io già tentaua 
Aprir VaffettOye de l'amante il nomt 
\SrraJJi fin sU ie labbra^ oue morio 
il difir no^ma hen l ardire \ e onore^ 
timor (fu ben dritto) il rifij^infe^ 
Kud. >, Dimandar con timore , 
9 $ Negar infegna a chi fifa Vinchieflas 
Ma il ricetto gioHo , la contineni^ 
^ , Vana allora non fu f benché ramante 

A tempOy e locoy quanto hh in feno ardore, 
^ , Tanto auer debbia ne la lingua ardire^ 
I Impara a men dolerti , 
Hinfor'j^ndo la Speme » 
chef arem si , che pieghi al tuo vùlere: 
: ^aremy ch^vtile inganno y e dejlra forte 
Ne dia Voccafion pronta y e non vana • 
ted* Per te non poco il graue dUol s'allenta ; 
Ma facci am di duo mezi vn filo interOy 
<rsi V opera mi prefla , io ti dò*i modo » 
ch'opportuno già cade. Or odi i^uello, 
ch'io n'ho per me penfato . 
Alcuna volta ho meco ito volgendo ' 

machine d'amor (per farmi fcaltra) 
In st fatihuopo, ed appigliarmi elejji 
A tal penfier ^lafiiando ogni altro adietro. 
-.^ Z'jimorydicea, mentre celar non pojpp 
Manifefiar con gran pruden:!^ il deggio; 
§luindi penfai con incorporeo meffo 
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. . ty alcuna letera mut venire * caf» 
De* miei difegni. yepd efargli il tutto 
Senf altra fede i e con minor vergogna , 

Nud*j>N ff» può arrojfut lo fcritto , 
j-, ^ auengafia del cor fido meffaggio f 

3 , £ Oracolo de Veplma > 
: No)pricercala lingua,elaprefen^,a 

5 , Etei fernhiantei oue fede hà la^ ver gogna • 
Fed. Già la dettai, la fcriffl in quella gttifa^ 
eh- Amor meglio in(egnommt . Ecfon'ap-* 
foccafìoneie ltempo , (ì'^^JP* 
Dargliela puoi^che sei(nùl veglia ilCielo) 
Verrà edij V amore^ ^e in- vn V amante» 
\Et* » ehe^incapace fedel maly non dei 
"EJfr giamai ie la mia pena a parte» 
Nud. recherolla al bel Gar:^n£ in-mano» 

Mapriafcopri il. tenor Ai (iu(.l,c'h0Ì frìtto 
Fed. che s\che voglì^,eH. tuo cof (figlio attendo^ 
La lettera ho- nel fenOieccola,afcolpa, 
. • • AD Ippolito fuo iacee [a Vedrà. 
Semaid" amor l injHperabil fcrz,a 
Ne l'altrui petio infufe immenfo ardir i 
^, Pati ad immenfa arfura, oltre ogniftimét 
Scorger pjtrai détro al nùo fey^o enttambii 
Tocche fon tratta a palefarti ornai 
€hielyche per onot mio per tuo rìfpetto 
t Alrnen tacer, fe nonfcacciar dourei. 
Tentai più volte .sprigionar dal fena 
li celato difire \ e ne le fauci 
La vbse sbarre fòt nel cor Pardires^ 
. C 5 Ci/ 
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ch'amor de Palma injiemcy e de léfinpM 

Si refe Jprone, e freno: 

Così mi tacqui, e mi credei col tempó 

0 men fentire^o piì$ foffrir affanno 
Ma, pcich'el feno angufto ^vafo al fori?, 
che Jpsngnere non so , ne celar ancQ^ 

R allento a le mie voglie il freno, e^l morf^s 
E ^te cui men dourei Capro , e pale/o . 
Sci' gito la man> fs pria hgai la linguai 
jimo^nsgar nel so tacer noi p 'jf(f\: 

1 colpa è de la tua troppa batate. 
La mia poca onejìate» 

odiar vuoiti per mia cagim V amante^ 
odiar non dei per tua cagion L'amore 
Di te ben degno e fetta ^ 
Di me non degno adotto. 
S\ de la Iftce tua parto è l mio foc9 1 
Ter dona duncfue a chi r'ojfefe amand§. 
• Uon farai bene a foferir pojpnte j . 
Ch^io t'ami e di tal forte • pur'intanté^ 
chi sÀ chel Cidi non d:fte in tefauiUs 
Almeno di pietàfe non d^ amore f 
Deh con tua pace^fe fdegnar mi vuoi^ 
Sojìieni almen, eh io t'ami 
Ha forfè tu di madre iljnome onori 
In me si deh fa pur, che come tale 
• Frà quejle braccia ti lufinghi^e come 
Figlio ti pojja careggiar baciando . 
Deh molto piU»me più felice a piene • 
^V^ dicendc a te fol ^voglio fe lece^ 

Tié 
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Tu rifpondejji a mejece./etiacà. 
V'vm^ine leggi in me rjinte hà naiUYM r 
jE ben fra molti il naturai vigore 
TreHcdfe h e ha tali error dtmojlri^ 
Trejfo a cut fora certo il mio peccate 
T>i pietà degno più, che di cajiigo . 
Ccmpztsfci me dunque , e tirammenae 
Le n^M^ dì Nereo con la fua Uori > 
Vincevo di Canace, e Mac carco . 
Di Bibli.e Cauny le fraterne fiamme 
L'amor di Mirra al padre , e di Tiejle 
A la fua figlia ; e qnel d Edipo ancora^ 
che refe il fcKje a chi donogli ti fangw^ 
E fu de fua madre e figlia, e Spofo^ 
JE de fuoifigUXin vnpa^dre, e fratello^ 
Tenfa. e fo^rìlo purché di Pafife 
Tamofa infame , io mi fon figliaci ctu 
Vifit # mojfe, e qu^to ferino\oggetto • 
Mio genitor Minoffo^ anch' egli nacqt44 
D'Europa , che di furto oso g dere 
Sotto formffdi Toro il Rè de Dei . 
S t che tranfi col pingue ^ e con l efempié^ 
Tal fera libertà d errare amando • 
Io taccio queiyphe per dìjìorta "via 
Ferji lecito amar le Fere^ e ifajfi • 
Del padre pofcia il^iuerente x^eLo ^ 
Ch'arreftar piti ti può , temer non deii 
che la fede obliar con chi fi fcorda 
D'effer fedele , infedeltà non fia » 
Rompe ei le leggi d'Imeneo, qualora^ 
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Jìtiffi agli/iupri, a le rapinai e intendt 
Infidi e macht?tar fin ne^lo'nferno : 
E già prodotti egli ha d'njn feme al regné 
Eredi; e cil cofa 

JB* creder cHegliJla, profugo , o morto # 

ttetofo dunque accogli 

Ne le tue cj^Jle orecchie il mio dijlre : 

Ne curar vano onor, rispetto auaro: 
Non ha cagion di folpettare il mondo 
Vel noiìro amore ^ il quale p 
Se non caflo , almen cauto è minor. male • 
Nud- ^fp^a i tardi 5 e lofchi ingegni Amorc^ 
-Dallami dunque ^c hjr la reco a lui. 

Fedi jS*^^ ^^^^ P^^^ 

^'ìn breue, e per te nSb dij^eme altera, 

prendendo indugio da la pena alquanto^ 

'^ O^ t olio vanne, e riedi 

Tu, che fai d'effer foco il tempCy e^ìJoco 

Ntld, Quello è dolce fafìidioy che s'imprende 

^ , Per aiutare r altrui, s'è però tale , 

j I che sa chiHfà non gicua^almen nm noce. 

CORO. 

> » O -Eguace è Ihuom del bency ed a tutfore 
»t feguito dal male. 

Han l ali entrambojl bene a noi dauante 
, , Corre, e radofi giugnei e l mal s'affretta 
y , Die tr 0,0 da fe n'incontra ^ e fermo poi. . 
9 » No/co ppfa j onde è l'kuom degno di pietà ^ 
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5f Tiù che d^inuidiam terra» 
13 Dil/uo fermo deftin Valto tenore 
, » Mal vede occhio mortale : 
3 > ^P^Jf^ f^^fi di/cerne il fenfi errante V 
, , No fempre è buo ciòcche ne piacele allettai 
^ , Ne quanto Splende è lume:anco è tra fuoi 
5 > JFior Vangue afcofto.e rhamo in vifia licta^ 
y . Dentro Vefca fi ferra # 
p y Ter tana e ingiurio fa^ è ingiufìo Amore , 
Vvno è de P altro eguale^ 
E quella^ e quefli è in variar cofiante # 
^ i JPmbo fon ciechi , e nudi y f a f^r vendetta 
, y Sono entrambi giurati incontro a noi 
y y Mortali^ ne Vvfan';^ ria acque tay 
9 , Se non nabhatte.e atterra 
folle feiyfe d'vn vifo al chiaro albore y 
Ve! penfier driz^ij Vale , 
eh" oltre il varco del dritto al fin vagante 
Ten^riediyV peniten^^aj e duol iajpetta. 
s'è ferma legge vn ciglio a^ penfier tuoi^ 
Se d'vn vo'to il confine a gli occhi è meta^ 
Vaga il pie la mente erra, 
'^annojo egli èy quantunque vfato errore 
T>' huoniyche per fe non vale , 
Seguir fortuna mobile , e nccnsìante , 
Che'l ben, qual difua man fi toglie^ e ac^ 
l! nuUaie come cieco fondar vuoi ( cettay 
Speme in co fa ne in fe,nè in altri quetai 
La cui pace è tua guerraf 
Fuggi Ippolito dunque ti cieco ardors 
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"Oi chi t^inpflia» e affale 
Con armi di lufinghe ; e le tue piante 
Volgi a le feluet'v'femplife^e neglttm 
Vitajutt' altre vince ; e come puoi ^. ^ 
Studia vincer lo tuo fero pianeta, ' ^ 
Balfuo rigor ti sferra. • >^ « . 
A te l'orror de* bofchi (or chi tei vietai) 
Del del la via differra» 
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SCENA PRIMA. 

* 

Ippolito « 

Val dejior net tuo fe» Tnri4i 

infermile , 
Fiamma tanto dannofa ? Ct 

chi te rende 
Cch Jicura^ e in maVo^rar co^ 

fiante ì 
Efe*l mondo non temi^ ah C9^ 
me il Cieia, 
Tolle, non ri fpauentaf 
E di ragion Jimile errore inuejlif 
£ fcufa ancor , non che ferdon nattendit 
Nefando affettOy ed invman furore , 
che và d'Amor [otto fembianza afccf l 
O padre, o padre ^ i foflerrei l'inferno , 
Oit'or fei tu, pria che si duro oltraggia 
Cantra Veneflà mia^contra l tuo onore. 
O Sol fi gnor de lEtra , 
Saetta, e^nccnerifci oggi coHei ; 
Efete non rifcalda il proprio moto , 
L impelo de lo [degno almen i infiammi^. 
Deh qual potrà puro lauacro j e fchttta 

C é D^l 
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Modar la ma, ch$*l foglio infame Jlrin^&f 
« Vanne carta facrilega y e dannata , 

" Secret aria infedel d'hard ori imegni : " 
; Oj ^otefs^io coni or a te diJpexgOx 

Lacerar tèi, che ti detiòi ben crede • 
che quella man^qual ti vergò, fo^intu 
Stata fia dal furor d^ infernal mente; 
. d'augel penna dispenso W nchiojlro^ 
Ma far fe alcuna Arpia fuelfe da Vali 
Lo mal temprato ealamo.e di Stige 
La caligin diffufe , e Patto umore» 

SCET^A S ECONDA. 

Fedra, Nudricclppolìto 

■ 

DVnque verme cotanta furia accoglie f 
Cosi nimico io Vho per troppo amarlof 
ì^aà,Ajfai più, chlo non dico.'Eccolo, figlia. 

Tornati in dietro, oue iel^onif ah fuggi* 
Fed. Il dritto egli è , che sto fon tutta amore 
Vajfomigli anco in dh?ioflrarmi alnta, 
Ei m'ijnpenna le piante; e lai dì fio 
M* tragga, ou'è quel bene. 
In cui fi pofa , e requie troua . Oh Dio ^ 
C'hò di'ved'rlo in vn brama , e ^aura» 
Ipp. Hai tayito cor nel feno, 

B nel cor tanto ardir, eh* a me dinan'^ 
Vieni, allargando a le tue voglie il. morfif 



L 



. t* A frena il timor} nè la vergo^n^ l 

"Ritienti r il fallo certo 
• Ilheafar, non chil dir vergognar JMU 
t^(^Jlo tanto cor nel feniche fh capace 
Tf imrnenjoy elargo ardore i 

. fynde mal pao prejfo tal foco il gel» 
Vejiar/idi temenza: e fe raccolta^ ( al core 
Tutta in grembo ho la fiammay eHfangne 
Mal può vederji ne le guance afcefr 
Vt vergine rojfor nube fanguigna. 

Kud. Temo non quefio error fin di tutt* altri 
Teggicr; cadrai ne le feconde proue , 
5^ ceder non t'auifì al primo ajfdto 

Ipp. Dunque tanto ebbe ardir miniera man^ 
Di profanar le carte i -/ 

Ji^td.AnzJ l'ardire, 

' ch'ebbe la man , ripiglia ora laUnguA 
Tal fort ferma d'amarti » che mi piaci 
Ih talfembiante» en h leggiadro f de gnoi 
Vè quantoinme s'ejlende 
Di tua beltà la naturai magia! 

Ipp. E la mano, e la linguale' l feno, e'ieore. 
Come il fallir , comun lagena autanno, 

Fed. Son difoffrir diSpofia 

§luantunque emedeie quello amor, che pri 
In me nudrio la Speme , ( r??s 

Nudrirà quinci innanzi il dolor mio. 

Nud* Efca a l'ardir, materia a Vira accrefcii 
. JE ti rendi incapace 

ptl pefdontch* noi mertife noi chiedi • 
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Ipp. L\ardìme72tù del cor leggo ne gli occhi , 
Chì non uengmo men guardi lafctui , 
Ch'accufan le tue voglie; e troppo iper4 
L'ardita ipeme ornai y doue s\ certa 
E ' del fuo vaneggiare : e^l fallo accrefci^ 
Verghe l cono fciycd emendarlo fchiui. 

Fed. dolce è la radice del mio male, 
^ che non mi cai fe amaro^ è l frutto, 0 acer 
JB di $\ bel piacer pafco la mente , (bog 
che fa dolce il languire * e ne fon paga» 
' Stimando errore ti non errare amando • 

Ipp* >>^^' erra ^ e del mal gode è doppio reo^ 
Ve , che tua mente infana 
Sufcita in me di giufio fdegno ifemi • 

Fed. Ne giudicar» ne punir puoi lerrorcy 
Di che fei tu gran p^rte. 

Ipp. O sì ir p e odio fa al mondo , e ceffar vinto 
Deggio da quefìa imprefaì e quando m/n 
• Ira fi moffe a vendicar più giufla f 

Nud. O pote/p celarmi entro gli abijfi , 

Fed. Doureffi compatir quanto condanni. 

Ipp. N enfia per te pieta,fcufay\od appello. 

Fed. chiudi in st vago corpo alma hfera f 

Ipp. £* nato a pena in me fdegno feroci . • 

Fèd. E che farà, fe più s'auan^a.e crefce? 

Ipp. Pronto mtyiijìrofi.i dì giujla pena. 

Irtd^ Lo tuo prtsìo rig!>r troppo m'affiìge^ 

I jo Se tardato più noce, eterno fiì^. 

Fevi Tiu che la morie non fi teme in ferr^. 

Ipp.Fia dholpeggìor ql,chevÀ iund^à morte. 

Ftd. 



Fed. E quefìo oblia^ chi sa fprex.zar la vìts . 
I pp « perfidia la taa,più che coslanza. 
Fedo3 Sol quoto è fin di doglia.el mortr bnone^ 
I pp. Ma non morrà pero tecoT infamia. 
Fed. Viura pur tecoil tuo fquerchio orgoglio % 
Ipp. S\com' efempio d'oneflàt d'onore . 
Fed. Oneflà erudii onor tiranno, e vano. 
Ipp* » • torta mente Vi giudicar non dritto 
Fed. Raggi di pietà ha di giuili'j^^a il Sole. 
Ipp. r> Impietà fora impietoj^f con gli empim 
Fed. fp^Celefle, o prode man leuagU opprejjì. 
Ipp. Ma non chi cade^tHfuo cader procnra. 
¥cd.:^Rileuar non fi può chi pria nen cadde^ 
Ipp. Non ha rileuo il tuo cader ^ nè fondo » 
F^d. 5e7 vietato acconfentiyè graziale dono^ 
IppJ^e ne fa indegna il tuo Sperar fouerchi»^ 
Fed. fietà te vinca y oue ragion me dannai 
Ipp. Affai più morte ^ che per don tu chiedi • 
Nud. D^À qtial s^apre grà capo in loco angufla^^ 
LÀydouQdio.ed Amor pugnano aprouaz 
E Palma , del mio cor nel fen riif^ etta 
Con Parme del timor abbatte , e fiedu 
Fed. ly Amazzone concetto^ e tra le Fere » 
JE tra bofchi alleuato j effer non puoi^ 
Se non fprpz^nte , e crudo, 
\pp.Ahyche in/iugio via piùlchetene a freno 
La deflra mioySt ch'efij nudo^ ferro 
Non t^afccnda nelfenojonde immolata 
Ne Vafilo del cor V anima impura 
fiochi col f angue ti Cielo ì 

5^ 
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Ipp. C ardimento del cor leggo ne gli occhi , 
Cui non 1/engono men guardi Ufciui , 
Ch^accHpin le tue "voglia e troppo fper4 
L'ardita Ipeme ornai ^ doue s\ certa 
E ' del fuo va?ieggiare : e^l fallo accrefci^ 
Ter che' l cono fciycd emendarlo fchiui. 

Fed. dolce è la radice del mìo male, 
^ che non mi cai fe amaro^ è l frutto, o acef 
JS di $\ bel piacer pafco la mente ^ (bog 
che fa dolce il languire . e ne fon paga» 
Stimando errore ti non errare amanda • 

Ipp, y^Chi erray e del mal gode e doppio reo t 
Ve , che tua mente infana 
Sufcita in me di giuflo fdegno ifemi • 

Fed. Nè giudicar, nè punir puoi l'errore^ 
pi che fei tu gran parte. 

Ipp. O slirpe odiofa al mondo , e ceffar vinto 
D^ggio da quefìa imprefaì e quando m/ts 
• Ira fi moffe a vendicar più giufla f 

Nud. O pote(Jt celarmi entro gli abijji , 

Fed. Do ur e ìli compatir quanto condanni. 

I pp: Non fia per te pieta,fcufajM appello. 

Fed. chiudi in si vago corpo alma hfera f 

T pp. £* nato a pena in me Jdegìio feroce . ; 

Fèd. 2? che farà, fe più s'auani^a.e crefce? 

f pp. Pronto ìninijìrofia digiujia pena. 

Fed. Lo tuo prtsio rigryr troppo m'afflìge^ 

I 3 D Se t^irdato più noce, eterno pa. 

Fe^-i. ^% che la morte non fi teme in ferr^. 

Ipp.F^a difolpsggior ql^chevà innata m^^te. 

Ftd. 
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Fed. E queiio oblU chi sà fprex.xjtr U vitM * 
Ipp.E* perfidia la taa,più che cosianz.a, 
Fed.,3 Sol quato è fin di doglia.el morir buoné^ 
I pp . Ma non morrà pero te co T infamia. 
Fed. Vturà pur teco il tuo fouerchio orgogUó • 
I pp. S\com' efempio d'oneflà, d'onore , 
Fe d. Onefià cruda, onor tiranno, e vana. 
Ipp. , , Pf torta mente è*l giudicar non dritta » 
Fed. „ Raggi di pietà hà dt giuff i-^ia il Sole* 
Ipp. Impietà fora imj^ietojfif con gli empi. 
Fed. t^Celefie, o prode man leuagU oppre0. 
Ipp. Ma non chi cade.eHfuo cader procura* 
Fed.^xRl7ff«i»r non fi può chi pria nen cadde. 
Ipp. IHon ha rileuo^ il tuo cader,, nè fondo • 
Fqd.S«7 vietato acconfenti^è graziale dono. 
IppJTenefà indegna il tuo iperarfouerchi»^ 
Fed.^ fietà te vinca i oue ragion me danna. 
Ipp, jijfai più morte j che per don tu chiedi • 
Ì^Ud.Ueh qtial s'apre gra capo in loco angujla^, 
LàjdouOdio.ed Amor pugnano a prouaz 
JE talma , del mio cfif nelfen riff tetta 
Con l'arme del timor s'abbatte , e fiedt* 
Fed. I>'Amaz.one concetto, e era le Fere , 
E tra bofchi allenato j ejfer non puoi^ 
Se non iy*ex,'{ante , e crudo, 
\pp. Ah yche {rifugio vìa piutche tene a freno 
La dejlra mioySt ch'ejij nuda ferro 
Non i*afccnda nel feno,cnde immolaf/é 
Ne ràjìlo del cor V anima impura 
fiacki tolf angue ti Ciel o ì 
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Shit contiene a me, che con giujl*trk 
Vendichi il torto , onde granato tfouù l 
•Kud. Vvltrice deftra tua per Dio Jòfpendi 
E fe Cappella al vendicar, del Cielo 
*''Voce,o Spirto di/degno s 

Immergi hel jfiio fen prima il tuo fìrroi 
N è fopranitia a Tedra il mio mortale. 
Cado 0, le tue ginocchia , e quelle firingos 
E fe nel fonte di pietà^mercede 
, Trouafiy priego te per quefto Capo, 
In cui del regno tuo pofla è la Jpemei 
Supplico te per lo bramato arriuo , 
Onde veder tu pojfi il tuo gran padre, \ 
Che rife tbi il valor de la tua defira 
A maggior tempo,a miglior vfiie quella 
Nel fangue feminil tinger rimanti. 
, , Oblia Voffefe allor c'hà vinto il forte $ 
E vittoria non è d* altero Duce 
Spinger chi per /è cade , 
E opprimer chifceuro è d'ogni altra aita. 
Il p'erdon fa tuo vanto , 
, \ ' ^erch^egli e nobil modo di vendetta, 
, , 'R.ender il reo /upplice^ evmile , ajfolto 
Ipp. i ,Souerchia lode è biafmo,e quei ch'adula 
, , Vonor calunnia. e'I vero. E scegli a parte 
' Sei tu d'vn tale error proterua veglia» ■ 

Sar^i compagna nel putir a leit 
' Cui forfè nel fallir fofli d'aita . 
Uè pero fa di tua preghiera il vanto 

Far itjh'io mi ralle ntii a^à^^ il caftige 
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Dffferifio non toglio,e per innanzi 
A danni tuoi forgerò Jempre infeflo 
Fed. Vieiofo ancor» non men.che giufio offendi, 
UndMepiìà r altrui, che l mio fallir ^auentA, 

Ma fe prima la moglie 
. ' Morta fu dal conforte ejfer doue A 

Oggi la madre ancor dal figlio 'vcctfa t 
lpp,Spero, che^l dei richiamerà nel raondo 
il genitore offefo , 

§lual fe fu di fua !pofa , e di mìa ire- » 
Oxaicidas farà pur^ come Sptro^ 
T>Ì te giufo occi [ore . 

Fed. Garzon troppa feaero, e troppo giti fio, 
E pili cauto y cIk pio } 
S'errato auejfi tu fol mi parrebbe 
Loda in te,quato in altri è biafmo.e colp a 
Se la mifura de l'umano affetto, 
E non la lattee de l'vltric» AftreA 
S'opraffe in mifurar fallo amorofo } 
Non tanto no, non tanto immenfoy e greué 
Si fc.org-erebbe mai ne l'efftr ft(o • 
^al cor sarrejia otte lo ^roni Amore? 
Ah fe 'vedeffi tu con gli occhi miei ^ 
E col mio cor 'viueffi ; 
Già iertor mio , eh' eccita in te lo ftlegno» 
Sol defiaria pietà : ne far contrago 
A quefto amor , potria 
§luella 'Vergogna oime, eh' è fpeffo in noi 
Di molejla modeftia auaro parto: 

Kud'*> -^^^0^ fi^o è di fe ragione , e legge 
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, , Ne quel yC he lece sa "veder V amanti ; 
^ . £ f^erde il nome d amator ,fe pofe 

> » Termine^ o meda a ? amor fuo fraporre. 
Fcd Cominci Al ad amar. come ft [offe 

Lecito il non cejfare vnqua d amare . 
IppM, Allor e l mal più gre i^^^ e periglio fa^ 
^ 3 ^ando a chtl fà, quello dilettale plac^^ 
Intrepida peccare? 9 che perfidia ! 
E poi mercè bramarne f 0 che folli al 
Ma fe mortai prafuntnofa lingua , . 
Scnfa , e lufìnga il fiiUir tuoi j ci giunta 
De la mi feria , e dt l'errar nel colmo i 
Nè vaiti s'altro di te ftejfa eftimi. 
^e^. », Grande eccejfo dt malcy 

f ♦ Accenna il fin vicino. 
^Da tungo quefio farà , nè pero lenta • 
FdH. , , Vineuitabil mal fa temer poca^ 
Nud* ,4 // medico più figgioy a.^ctfa Tegró 

> • N el periglio maggior y perche dimofire 
. > > De l'arte ftia la forza. 

Ipp . Omicide Sirene^ e moflri infidi ^ 

Vi dileguate a gli occhi miei dìnan ^j . 
2*^ è piic la de/Ira armar ^ granar ilfia?icà 
Deggia qaejlo per ora inutil ferro» 
* E va^a efectitcr del mio dif degno ♦ 

&en' giaccia al fuol negletto inutil pcndep 
che da la man del Ciel contra te moffe 
Fia^ fe non è da la mia defira oprato; 

5 , eh: dou altri hà fallito » 

j > <^erta è l ira del Ciels benché fia tardar 
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SCENA TERZA. 

Fedra » N^udrice. 



ECeo d:il maggior hK,ch*t'auea net Modo, 
il peggior mal.cfiauer potei ri forge. 
Ecco il principio del miojlebil fine : 
N è vaimi lu/tngar l'egra mia ijpeme, 
eh oggi torna fallace , 
£4 a mercè non njtene^ 
Molto feti t**tto ofaii ma nulla ottènni; 
E cominciando mal^peggio ho fornito, 
ìiad.Duolmene ajfjii quanto iauien di mali^ 

Antiuedutù , e dich'iofuiprefaga r 
¥cd,D!*nquet che far mi reflafil male iceru^ 
E lajalute dij^erata^ e cortdi 
§luello fiorir non poffo , 
^efia iperar non deggio. Ecco opportuna 
> •''Colei, che rado vien^ ma ratto fugge ; 
Dico roccaJìon,ch''apprefia il modo 
D'e/linguer meco il mio penar profondiK ; 
§^e/lo f al quejlo ferro , ch'io folletto 
< Dal fuoly fia, che m'atterro : 
E fe del fangue mio , peir l altrui de/Ira 
Vajfen digiun-, per le mie mani» or ecco 
Raddoppiando al mio cor piaghe recenti ^ 
Dijferro a Palma^no ch^al f angue ilvarco^ 
St del douer del fuo Jignore in/iem$ 
E, de lo [degno mio farà minijlro 



> 
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Già di me fatta ìnuidx Tarca^ , trotter 

lièi viuer mìo le maledette filk 

Vienne crudo Garzone^ empio per troppa 

Vfar meco pietaté . .. : 
^ud.LaJfayC che veggio? ah figli a, ^v" ti traj^ortéi 
• Lo tuo furor del primo errar peggiore f 

A che mercar la ^vita fe doueui 

Tjfer h pronta ad vcelUr la morte ? 
, : 2 roppo affai tifconforti, c sbigottifci • 

Deh qual fudor^ deh qttal tremar affale? 

che le tue fredde membra occupale fcote ? 
Fcd. Doglia'y e Ipauento iìitorna al car no f ano 

Con affé dio mar tal fi accampa ^ e temo 
a.v^ Non lo fpirto dal duol mi fi déprede, . i 

'^^iello di natio fùCo interno feme ^ 

Ch^è de la ^ita\autorjmftnca,efiflrùggÌB^^ 

Va fubito timori da rigor freddo^ 

che a poco a paco a me fi<Jfa me toglie 

Si che a'marte fi fcevta 
t \T)el fu" officio gra?i parte: anzi la vita 

G^zfi nulla ragióne in me fi ferha^ 
^Jud; Vedo chai poco andare ad ejfer morta» 

se te già non rincari: 

no, toglile difcaccia(io ten riprego ) 
" Il ferro da la man^ dal fen la tema; 

Serbati viua in tua regal fortuna . 
Fed> l^o?ne non è, cWa me couuenga; 'vn tempo 
i Fuiy più non fono , or che^l mio regio fiato 

.Da radice fuetto è; già fù^ ch'io "vijfi 

Felice si^cWa pieni voti miei 

rtìé 
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P/& bramar non poreis lajfa^ or Tortuntk 
Ne gli vltim' anni è contraria tanto i 
me la vita, èH peggio de^miei\mali. 
Nod;,i N^/ principio del maUtentar r €jlrem& 
ogni mal nm fide yne morir dejjp, 

t » P^r timor de la morte; cl^ e follia 
Treaenir la miferia^che $^ aspetta. 
Romper vorrai la maeftà [e nera 
pe le leggi. e del fato f 
''Tifia conceffo vfcir del corpo^allora^ 
Ch^a morir ti rappelle il taà'defiìno . 
'Pedi^yArinfelice difiar non puoi 

> > ^^SZ^^» "^^^^ lunga .Or a che dunqué 
A durabil morir ferbarmi viua f 
Deh non fi neghi a Valma , 
che porto fuor di Speme , vfcir per varcé 
Vi pietofa feruta : ah venga morte 
A trarla di prtgion notofa , e trista. 

Nud. Furor forinole fol viltà di tema 
9 j questa tua;ne^ duri affanni poSto^ ' '^ 
$ f Teme ben starna non difpera il faggio. 
Tal delirio mortai quindi dijgombra , 
E adempì col configlio il tuo difetto 

Fed, Verdo la vitale con quella anco il fanno. 

Nud. E quella^ e quefto fiauer potrai . 

¥cd.ffo mi cale acquistar quel\che non vàglio^ 

Nud. No quelyche vuoiy ma quel che deui at^ 

Vtà. Morte folvo\qual difuoler m't toltOy(tedi. 

fJnd.Eleggi prima il pender yChe'l cadere. 

Fcd# Pirche 'molto ho commeffo il tutto temo. 

^ Nudé 
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t^Vid.Dunqjin tuo dano ejfer tu ^uoi st fcAlttAf 

Fed. D'ejfer cruda^ a me flejfa^ io non perdono. 

Nud. Deliri ben, qual moribonda inferma. 

Fed, Saggia mi rende il ^vaneggiar primiero ^ 

Nlld.3, SoUeuar chi prò cura il precipito, 
% 3 Confortar chi diffida^ € duro impaccia ^ 

Vcd.Interna lima ho nel miojcorycherode 
Ifalma ; cura follecitay che mangei 
Voccy ch'entro mtfgrida^ irnprouerando 
Xo miograue misfatto; ond'tn vn punt§ 
Meco m'adirono mi vergogno injseme ., 

]^ud^ X^ tua cofcienxji effer douea da prims 
jjl tuo profan dijire oppojla, e al mt^U 
" Tar contrasto douea dritta ragione 
In stél nafcer del tuo folle appetito . 

Fed- Tardo pentir col patir preflo adempio . 

Nud» perdona. 

ìJèfary che per fouerchia , e cieca doglia 
Dal petto il ccr, di man caggia la Speme ^ 

Fed* Spno giudi ce y9 rea del proprio errore. 

Kud. Vedi almen di parer quel, che non fei: 
chi ti accuji non è , nè meno a cui. 

Fed. Viue il Gar'j^ne offefb. 

JNud. Ragione aurà^non proua d'incolparti. 
La lettra indix^io dì tua colpa^ a terra 
Giace rottay e dijperfa i or iaccufarti 
Ei t entajf e gi amai, centra luiftefs§ 
Volgeremo l'accufe ; 

Talché fia de' fuoiflrali arcìero.e fcgn^. 
P ed . Inizino certo, e federato inganno . 

Nud- 
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ind. vi me timer Ji pietà mi sfomM. 
e d . Dunque per me pietate ancor ^ trdux f 
ud. 5ì trouo per tu^t madre anco nel mondt^ 
Recati a m^nte i danni tuoiide^ figli 
V imminente fcompigUo ; e de V onore 
Virreuocabil perdita ; rauifa 
Il primo [corno ed il fouerchio orgoglio 
Del giouane faperho, 
che contefe pietà , nego perdono. 
Troppo eglifk Spietato , effer pò tea 
Crudo negando con C amor lo fdegn$ . 
Ei potè a ben d'orgoglio votole d'tra , 
Compianger lo tuo maL coprir l'errore; 
Perche fol v^de menta innamorata 
> §ìuel.che difiai ne' ben difcerne ilfalfo^ 
, , O poco il cura; e chi dirà ^ cW Amore\ - 
) » sia per altra cagion fanciullo • e cieco f 
?eci. ^u ben cieco per me facendo ing^ùfa 

ch'io non vedejfi il maliche m'era a [rote. 
Ma fe di forte erraixWcff^r non potè 
Maggior il mal.di qs^Uo , ondato fen rea ; 

altro error m'apparecchio . 
S'Amor del primo fu cagion , de P altro 
Vo ch'autor ne fia [degno . Vn [corno tale 
Tener non djggio a Itene, Ah GarzonfoUcy 
Non ti potei piegar, vedrò Spezzarti t 
Per te fl 'Jfofaprai che poffa in Donna; 
O fchermta od o^[a.vn giujlo fdegno • 
3 3 Nè curar ch'i' fi a djnnaia mana inferma 
9 ^ Vira è difor \a, e di valor minifira . 
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plnd.Gran moto in te^ gran violenta i'^igio^ , 
'Mentre l'ira sfamila ^eji rifcalda 
-, Nel cener freddo del timor Jii cui 
Tur ora aneui il fen gelato . e fieno 

)led» che hy che si^ che giunta attua io fona 
D'odiarti; ripofato e l primo affanno i 
Vadp di me [ignora^ e mal potrai 
Scdfhpar sì ch'io te non affliga: or fei 
Interpofio tra l'irate la ragione . 
^ \ ^Jfer de fen \a amante 
^eltàtch'sfen\a amore m 
Sk qaefia dejlr acquai douea poc^anzJ 
Xffer d'amplejfiy e d^amorofi nje':(xi 
Miniar a fol luffureggìante , e vtles 
^ JSia di tua morte ef editrice ; quejlo 
M^auanz.a fol di mia tradita fpeme . 
s Già ti sbranò quel cor. giàfentirai 
Lo mio dolor ne le tue piaghete cura 
Non voglio no, ma ben vendetta al male. 
Doue crudo ten vai? chi mi ti toglici 
ÌSel elei , ne Dite al tuo fuggir fia fcapo^ 
Tarda dal gran difio V opra seftima » 
^eTfcheH tempo l'accelèri^e lo /degno • 
Furie £amory voi esagitate il feno » 
T)eh date a me cojluifegnir fdegnofa « 

r7ud- Infuriata, e furia di te fei 

E qual'huom che commetta i colpi al vìSte 
T^inaipri indarno in lieui cofe; or dunqtie 
La lingua oprar ti vagli a, e non la mano^ 
S^A noccrbcne . e loco, e tempo ajpetti. ^ 
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BJtard^ Vir0$ tu^^ si che ff4xfen^ • 
Sififi il te/ncr lo tuo lungo furore . 

cime, che ftrà quejlo! A noi d intorni 
Sifmxrrifce la luce : e mugge e cede 
Sotto le pi:tnte il piolo: ahifi dijjerr^ 
In profonde vertigini , di cui 
D'infernal lei^o^ e dt fulfuré^ ardofé 
Alito efala» e torbido volume , 
Spauentofi prodigi ^ orridi incontri''! 
L^vltncc ira del Ciel figlia, fuggi ami^ 

Vcd. Sm corre innanu a l'ali de U morii 
t > La vita nofira. 

Nud. Ma N altura infegna 
A f fuggirla . 

Fed. No?ì veggio 9 

One [campar mi pojfa. 

Nll<i. Foggia quinci a l alhergo:o Dei pietate. 

Fc • > mente deue temer chi nullji ^era^ 



D 
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Tefeo • 

4 le tartaree porte vCcifo, iovcgno 
( Me^ ce delC elo )a rineder la luce^ 
A eotal vijla inaspettata, e chiara 
Kejlano immoti i fenfi infermi , e prefi 
Da vn mijio affetto tra temenz^a^ e gioia. 
La • ve Tenaroin mar la fronte eflollc $ 
Troaaifecreto , cperigliofo il pajfo 
Ond^il varco mi apperfi al circo abiffe 
hi^^fe ([Ut l rimembrar m'aita^ io fono 
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(Nèm^ingMna il veder )nc altmi Atene ^ 
^luftfi infenfihilmente traiportMo. 
« ^uui di mìa nottTiia il tutto , a punto 
§luejlc è il fuo propri'o/sto.Ecco laReggia. 
Del fuo verace y e naturai Jignor e 
Vedoua, e fen'^^a per quattr^anni interim 
A te, qualtu tijia, pietofo Nume , 
che di qua entra nti ritr aggine fcorgi i 
E tua gratiajl materno^e nohilfuolo 
Cojlringi s\, ciò apre a tua voglia , e ferrn 
Il proprio fen, tn inchino ; e di qui apoco . 
Cadranti di mia man vittime opime. 
Spero arricchir per gli occhia e per Vvdito 
La mente ^ e'I core in riueggendo a pieno 
E de'figli.e del regno il caro appetto. 
Credo farà Varriuo mio^ più caro% 
guanto iipsrato meno ^ e men creduto : 
> augnerò quaf a derelitto ouile 
( Di cui ne vedrò forfè intero il conto ) 
^ido cuft(j\(icye tener o^paHore:\ ^ . 
Ma quei, eh e vienne (i^ tardi pajp, e lenti. 
Non è l mio figlio Ippolito? Egli è dejjq: 
Già di bianca paura il vifo ha tinto 
In su la prima vifta. or cheflupore 
Lo fuo pj^Jfo ritarda, o tienlo afrenof 

S Q B N A Si I. N T A. 

Ippolito, Te fco». . . 

GCielifbe veggift! io so pur defio,e temo( uè, 
che no qual primé* a la mia n ete appar» 
La madre^acoapparifcs a Vecchioni j>adrc 
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Cch fquallido in vtjla , e finro in eiglit, 
JForfe ambra è <jnejla,c jfirierrate.e 'viene 
A confolarmije ad ingombrare injtemz^ 
V occhio di gioia, e di Jlupor la mentef 
*Tt[.Figlio,ehe non ardtfci a me da frejfo 

Ciugnereìa che foipendi, a che trattieni 
£ lafede» e gli ampleffi a me douuti ! 
Non mi ti dà per padre il cori V affetto? 
§li*anttinefir occhio afono cyedaìoY ^vieni 
Vedi^tocca^affecura il creder tuo , ' 
tpp.Padrcyperdon^ a la miafè tardata 
Da fredda tema st,ma pero giufia . 
Sia pur lieto il tuo arriuo s il tuo ritorna 
Accrefca le tue glorie, e la mia ^emef 
che a tal tempo tu riedi , che non mal 
jifpettato via piìt gìugner p^teui • 
Tef. Emmi caro a lire tanto il te "oedere , , 

§^indi t'abbraccio dolcemente ^o figlio» 
ipp. io Cielt chemiii.dona ancor, fi a\que Ilo, 
che lieto ognor mi ti conferui in tace. 
polcez.\a inusitata 
E ignoto si,ma ben intefo affetto 
M'intenerijce,e n/ta per l'offa fcorrt, 
"Di gioia empiendo^ e dì baldanza il core» 
Lo cory che jolleuato d:*'fuoi ilirti 
Si* i confini degli occhi auien fi fiiUe 
(Game tu vedi ) in laerime di gi^ia , 
Tef- Figliotdel tuo goder ne godo anch'io., 

E di trouar me Jleffo in te gioificc (mondo 
V e' son che norma f ^ con quai modi a! 

O 1 Ciò. 
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Gloria fi vado procura»do;e cóme 

10 ti Sciano la ftrada^ onde fi poggi a 
Con fermi paffi de V onore il colle, 
§ltiÌHÌ rado , 0 non mai giugner fi vani e j 
chi pria non tenta col valor la forte.\ 

Ipp. Ammirar più, che imitar pojfo^o Sire, 
Le tue fatiche, e^ tuoi nobili affanni: 
S\ di tai glorie al Cielo 
Vifio via piùjche ardir mi Sprona;ptir€ 
Sforzomi d'ejfer tal, qttal deggio . intanto 
Tue vejiigia feguendo^l viuo e/empio p 
che tutto di ben far già m'innamora , 
Nel far quanto fi può , tutto far affi. 

Tef.jf JEU^ emula virt$$ fomento e fprone 
$ , A V ardimento vman, che per fe fora 
B$ E ritenuto^ e lento • £ in me cotanto 
Opro Vefempio del mio forte Alcide ^ 
che vago fui di peregrini onori ; 
E fk commeffa di mia degna impre/k 

11 principio a l'ardir, la fine al fato: 

fu ciò fen'Ta rifchio , che Forttma. 
Contraflar volle al mio valore a prosit • 
3 1 Ma,perche Jpejfo vn huomo a l'altro è Dio 
Ercole venne a detiurarmi a tempo, 
Ch^io catti uo eprigion m'era dislr et fó 
Dentro ài cerchio di Stige ; // degno Eroe 
Seco il Maftin trifauce^ e vintole frefm 
Traffe, e vifio dal Sole 
Fìi de r ombre il '^cu/lode ; 
§^elCane,ahi Uffo quellosche t/y/tncijc 
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Vomico Perite^ Re de'Lafiti. 
Non mi lecito più ridir di quanto 
Ho vi/io giù ne^ regni inferni, e frifiu 

Ippiche non fotta fai gcmifio "valore l 

Da le fauci di morte or dunque ^fcitf^^ 
Godrai via più contento il ^iuer chiarg 
Fra Semidei f Amo/i ^ e forti Eroi i 
che udeguafii al difir st forte imprefn • 

Tef. ohe qual voglia pacifica f induce 

A vedouar de la tua Ipada il fianco? 
§luellay che debbe aprir più d'vna jlrada 
Al tuo valori forfè fi pofa^ e torpe 
JEbro^e agiato ne' lujfi il fenfo.el core? 

Ipp* Non rhò per quifio dal mio fianco fcinta. 
Ma pergiufta cagioh depofla alquanto y 

TtCyyOpra il ferro il guerrtero alcuuayolta. 
, » Ma non mai lo rilafcia , 

Sù tolgafi ogni indugio, che afsai tarda 
Itan parer l'opra del difir gli ecceffi. 
'Entri am con lieti auipici^e fiafi noto 
No meno altrui di me, che a me d'altrui^ 
Veffery lo fiato. 

Ipp. Or vanne lieto^ chUo , 

6)ual fiume, ch'oltre gli argini trafcorrcM 
Lo mto gioir cfmpartiro ^'gli altri y 
Ch^è anguilo va/o à tato giiudiovn feno% 

SCENA s M s r A. 

Ippolito. . 

NE/ ccnjìn del mio ben m^ajfule^ e premei 
li friftcifio del mì*lt,e ton Upoié 

D 3 Ti- 
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Timore incerto , epauentofa Jpeme 
Ke r arringo del cor pugnano a fronti 

che irà più contrari mi dtftempro^ 
Uè fottt armene so t ma di che temo f 
Vi cto la cagton ver/t 
richieggo à. me,nèfoSai ah ben rnauìjò ^ 
C*hopiù del mio temer tema, 'he d'altro». 
Innocente fon io, ne male ometto: 
Signoreggi il timore 

Lei , che l' error commife , e dal fu» p:tt0^ 

fucila con man di netit il cor dt foco* 

Spero benioy che^t Cielo 

§lual d'ogni cor turbato 

Sa far tranquillo.e che fua hoJHom 

£^padre vniuerfalce'l t::tfo cura , 

non difiorrà, da me fua man fautrice i 

CORO. 

AMory Dow»/», ed Amante, 
chi tiene i» voi ptù propria colpa^e malt^ 
Vocchioyil bello , o lo Jirale l 
Se ben s*efttmayè in "joi comun fallirei 
/■ Ma ncnegual patire. 
» Tal porta d'altrui mal biafimo J^ejf& 
'"^,'Chi err'or non hà commejfo, 
, y Nè bene adegt*a,e libra il cieco errant»^ 
, • Signore , o pojcia > od ante 
, , L'opre jfupplicfy e premi i e via. men ns^^U 
m% A fQmPartm in sltri ordine fiato • 
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^ y Molto a V oggetto amato 
» Scem^'dì lode il fiero orgoglioi e tali ' 

Fi^y qtiJilor cobnol e ricco è di beltate^ 
" Non dì^piè fafe a le /ittiche tante, 
chi chiamo foco A mwe , 
3 ter proua intefe la di lui natura : 
, N'alletta y e n^ajjìcura 
y La fiamma allor che "vaga in fe rilucéH 
Ma s'arde hucm^che adduca 
Apprejfo a quella; Jplendor, che piactM 
) Nafconde ardor viuace^ 
Slùal mentre irraggia Vecchio ^accende il 
£ chi Vaf^ro dolore " ( corf 

D'Amor nel duro firaì finge , e figura , 
Lo'htende , che tal piaga "vuquafanar^r 
Mal pf4oJfi\ e men faldare, 
che al male arroge duol la ftejfa cur/iS 
Tal^ fe fucili lo flral^rejla V atroce 

Ferrotche nocete* l legno ne trai fore^ 
Con falda antica doglia y 

Breue , efréfco piacer comprar intendcj^ 

Chi'lcore.elafèvtnde. 
Del lungo affanno mai non fcema parte 
O pianto^ 0 prego, od arte. 
Lo fnaljinudr.e ^ e fi lufinga in fem 
Di età n 'è'ì cor \fi pieno ^ ^4 
Chéfirijtin^esie, e Mai non fe ne J^glié^ 
Si di trottar ^ìiuoglia 
V^tìl ne'd.tn^i "^jktH; ben tomprehd^ 
Dù'l kuonrumin U ^ia^ ch'è falfoildnces 

B 4 
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, , Nè 'Vede Or fa, , o Volli<ce 
^ Nel mar del pi anta perde il pòrto, e of^ 
, E Tctrjpe il legno del dìjire a fcùgli(fendei 
, Di feri org'^gli , e non fi a chi neH togli^^^ 
Poco a ramante groua 
y Portarfi incontra a la bel fa, che coU 
y In artiyod in parole 
y Kifiere7ìte; che a lei tornapiacerfy 
y Altrui per fc vedere 
, L:inguir. Ah^che per y in di^cago lum9 
, Ha di giugner cojlnme 
, L'alma n l foco; e fc talor fua proua 
y Delia, SI che fi mona 
y Al del del vi fa , in apprejfandoil Sol^ 
, In duo giri diuifo ; i propri vanni 
» Tarpa, e in vn mar iVa^anni 
, Cadcy e del primo ardir ji pente , e dole. 
, Uè tal fulmino Giot$e ifuoi rubeUi > 
, ^aVamor quelli Jn cui tato ardir troua. 
Amor tiranno tiene 

y Nel vifo il feggioi e a parte del fua it^peto 
9 Regna M 'erte j init il fero 
i Di^ fifa reggia > e fchermo il tote alt^f^i^ 
9 E da'confin i fui . 
, A gran pena %l ritragge altri dapoi , 
y Se non quanto arme ifuoi 
y Spirti feroci fdegno y e lui tagrene : 
p sdegno , che talor viene 
^ Per Vormeflijfe del primier fentiero^ 
^ Bfurtiuo regnar tentale tahrìè 
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^3 Lo vince , e /caccia fora: 
^ j E feduc^ndo ilcitadin feììJIerOy 
. y Volue^e ccmrf^uc la cita detfettOp ^ ^* 

Fcdray oue lajfata 

iJcn fu d* amar già maiy pur odia al fnt : 
Ma fien firagi, e ruine 
Frutti de Iodio f HO yche troppo eccede ^ 
E mortalmente fede 
Téfil di bnon volere in :^elo accefi 
Ippolito. Deh Ut e fo 

Lauinol fuggii è ver te Fedra adirata y 
La furia innamorata » 
Tu laJJiyTefto finfernat confine y 
JE lieto giugni a la tua propria reggi ay 
Ouè chi fol pareggia 
Lo^nferno tutto , e l^alme citadine 
Ve rOrco . Ella con dir fai fo y e mendace 
Già l'altrui pace , a infidiarfia data . 
Ippolito, fe fai y 

T^afcondi , e cela al tuo crudel de fimo : 
Varca Fedra il confin del vero, t ordifce 
Frodi • Già la rapifce 
L^ira; onde fuor del fuo dritto camino 
Temo^non forfè in te fi pieghi Ajlrea 
Con pena rea . Deh , che non fuggi ornai? 

Fine d il terzo att^. 
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^'^CENA PRIMA. 

. ^- f . 
qoro 5 Configliero» 

/4 »*/«/^« itQieìo' il feli» aiterà 
In cui V Attica Sire^ (giorn» 
Con gloria fo ardire 
Vince r infèrno> , ed indi fè ri* 
torna. 

Con. Net vifo io leggo » e h 
*veei accoglie 
MamfeJlA aUegrex,\a,e comun gioia. 
' Nè yfe adempijfe oggi di voi ci/tfitino , 
, Secondo t voti fifoi , ta mente , e't cere 
Di gran gioir; nè fe , fofs^oggi trattai 
A trionfar de fw>i nimici Atene , 
Scorger paria voi piti feJlanti.e 'Ueti» 
Certo ripigliar pno la vita . «7 mot»: 
jfejlo eccelfo Reame il nobil corpo » 
Or eh' a cjaelio / vnifis il regio Capo 
Lieti dunque voi tutti ornate il crine 
Di pacifica oliua: e^graui accenti 
Comufici (lorm§l>ti ite alternando t 
i con hi ui carole altrui mo{tratey 
€U»'l (ore in voi pur fi fiUeuaje gode • 

. p 6 Cor. 
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CpvMoflfM mUtuì col valor t , e <àl ^cnJfglU ? 
llftòde.egruntifea, 

t ' ^ ' che ben d èe^eljó ardir Vo^ore èf^ìo, ^ 
Qoh'Se pria Aé^diede per^grìn^^^ 

Camion di dùgUét e di [duetto ^orfif^9 ^ , 
che ne dia, lui ftefintcK ^ altera gioia ^ 
§Ìual de la ldntanan%^ il duolo adegiée^ 
S t d'etnee y € di nome il viuer ffoSlra 
RinduifitcdiPirrailfecolriedas 

Onde ringioìianifca il vecchio tnoud» 
^ Cor» Ecco le glorie fue ripiglia Atene ^ 
£ del fuo figlio altero^ 
Del Semidee gnerrera 
Madre fh prima^ or oSjfite diuieni* 
Xlon* 9^8^ inuepr a, e' nduma di di/agi, ejlenfi 
p • L'aipro camino di virtute^ a cui 
^ 3 Per orme folitarie-il tutto è via., 

E chi nongiugne a la fpedita cima 
9 > Soffra.ch al Ciel,non pur a ojuella ilpotfXjé 
$ $ Ì^Solleuandolo al vulgo, erjìeme a morte) 
j 5 Hall de Vvfo , e de lo^ngegno alzarle . . 
Ma perche non fi dè vera virtute 
Vi lodexh'è fuo premio frodar mai , 
Mouete a far onore al gran Tefeo 
Raccogliendo in h dolce ^ e nohil fuoìt$ 
Suoi lunghi errori^ ed Animofi fatti. 
Con chiamo i Centauri a nobile tenMn^ 
De Vinuman Creonte 
La vita efiinfe , e V^ntt 
' DcUUià Tebejl Tero in M^ratotn • 
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Con^ , 4 So fie,tùlera il firte» o/a» ec*t/i4s$ 
E'ituttopuò che.dipóter sàheae: . 
, , Perche il perieli «^OfÙ'huom ^irtù fui mtf 
3 » 'E gode a fiien felieiià cìtùh », , ^ , ^ . (ea, 
, , Ncn male ejlim/i\e'l fupr^ epn f oprj^:^ 
y, ìQèffd'dppèthoirr€golatù;'eeiec» ■ 
»• f'^ZUmpeto lo tra^orta^e di. timore, 
9S ingombra ,fe noH'qHantù il tocchi 

• , Ohejiajed vtil tema di vergogna; 
, , S'ti'àttuerjo fofiien^^i allten d^lm^tle • 
Ghindi imprefoiyche ad.hté^mynè fenfar tè 
Opro Tefeo ne lOreo; end oggi a noi ( c$ 
(Lafciandù imprejfe di 'valor ^ .4'onort 
Chiare vefìigìa , e femitefamcfe ) 
E 'venne lieto, e glorio/o liinfe • 
Cor. Vìncitor fempre è inuitto , e qual fa forti 
chiaramente ha dimojlro- 
Vt Creta il fervi Mojlro:^ 
Diede a Sinni a Prccttfte ., a Sctron mòrte* 
Con .„if i /.* 'virtù gli eftremifiéoi confini . 
Danncjt,e tristi, or chi cùifante, e faggio 

» , / difetti y egli eccefsi al mez%o adegua 
, , Sifà d'efempio aitrm degno^e di lode» 
Ecco Tefeo,ehe con prudenx.a,e modo 
J/iift! rando il 'valor con l'ardimenti» • 
Tà di fi degne, e glorio fe prouei 
T>i the nel tempio a la tutrice Dea 
Offrir dobbiamo , e facrifici, e 'voti . 
Qox.Sefk grande F ardir Jìal metto eternH 
J^e'mofriè'uitKttQrt S 

Cjp- 
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Oggetto è di Pupore : , 

Or poggi al Ciel.fe penetri V infernf. 
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Fedra. Tcfco» 



GGgiy 0 mfirrQ eottuinM, ^ atf^ronpf Mlter». 
Del f itilo enif altrui biajfhoordifct'je mor» 
Tef. £cifif nè pur già m'ha da te diuifo > 
Inaccefstbil làntanan^» il Cielo 9 ^ 
l£.laterra.egttalmenteaA)oUrnofiY% 

Arride; Vvn mi fior gei e m*auHalc ra » 
V altra in aprendo il fino , wi tragett* 
Detro i mie* finii enn nel proprio alber^* 
Marche ti cai st pcco alternar tnee» 
Con accoglier fi^ ^n , €aSle lufnght 9 

Intenondsbbeotnai r . 
Perir V innata, e f mma cortejìa • ' 

Ted . Anguflo vafi a l'alta gioia » ìTalms^ 

J>$ che gra uida è già, 
lei* §ìfnndi douria 

Crefcer V affetto di letizia , eforr 
5 , Vfiir gioicfi parUi il rifi a punto 
, , E* di tranquillo cor fireno figlio , 

F<d. ^anto or più fi t itien la gioia n dtnfr^ì 
Traboccherà più forte» 

Se V argine del duoi ^cheìejt oppone r 

JFia fiuerchiate »pfotto. Ecco fin pure 

l>is}ofijiAt/illegrarmite,/klprme,affanno 

11 
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Il goder HÙU9 adeguò y 
Méntre a gioir col tuògloiféìmfay^ 
T^^Ù§^fftofe m fetwt 'i^eggio, in me nQlfentH 

Fed.N^/ vifo il cor storne nel fino è lieto . 

Tef. L'v/ata fitafigurAÌ^fi-non tiene 

L'aria dolce del volto » in cui balena 
tàìhfàdigiot4 ÌrtrlJfo^^Hre;e k^^^ 
Vincàhjlantefimbiantedifiolort, 

' Fed . <£ientre refulgè ilSol di tua pr e finta, 
Tìi'rniet fofihì penfier ^a nube irraggia^ 
^§3uindi tfuìifinoH^ ìride tramare 
* yel'àtfltt^mio^ 

Te n Nf*nx.ia pero di pace . 

Fe d. t)/ pace' tal, cui và gran guerra innanTf, 

TcC.Seipur nel fin de L'Mlegre\x.eu,e tiente 
Terrice' duolyche^và con quella a paro • 

Fed .Co/ lieto arriuo tuo tampro il mio malcj» 

Tcf. Le mie ^it>ie amareggi , 

fté'»,L*anit^ è palire de gli affetti, e Jpejf^ 
^ , D^' propri figli vien turbato , e rotto» 

Che^n me fittfrefio affanno io già noi ne» 
ìlt fimulo il contento : ^ 
Ma mentre /* vngiojlra co l'altro a prouM 
Rejla occupato il loco,e oppreffa /' alma 
Jput diamii aue%xji al duol , eh* or io nel 
liei cor confino y e premo . centro 

^tt.t>'Àìal\!iuein còfpo [ano animò infermo i 
• ' . Ma cerio il titò jya graue duol. fi potè 
Il giùbilo ad egf4ar, (h'tjfir dè grand e» 

Deb 
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T>eh dimmi A qud cagson ciò recsr defft? 
B^ed»^ cd^o or ben v^rrarme il m^to difegno^ 
- &'0Y» opportuna già! Ifecod^^^e^uid^. 
^ìl>^h non fi a tempo ornai di conturb/^re 
Con h. Jciagure mie le tue ve muti ^ - 
Tef. Turb^teflile allor^ che di tacermi , 
t y rCio t'auiJhJli.ordillomi s che l niego 
y y La, ve norz è defia ildifire e dout 
^ 3 1^ troua ilfk maggiore . 
Fed» Si far 0 tuo quel mal, eh" è mia. 
ITcf.Diuifo 

Sarà pik comportabile , e men grande ^ 
Fed» Freuale in m^ pietcfa temas el reo 

Via più fo^rir che dannar voglio i in ver9 
Troppo graue cafligo a lui procuro. 
Tef* Graue non fa fe adeguar a la colpa. 
Fed. Uirolti atunga ti dourà ^piacere 
Vofenfore faper più che V offe fa . 
Te £1 // libero parlar timor non leghi i 

^egliy chi fu t quella quaHr ti giuro 
Sul capo mio , su fa tua regia chioma. 
Sul» Jpeme comun denpjtrijìgìi 
Vi far giufta, ed injteme aJpra 'vendsttm» 
Fed. Ippolito il tm figlio» il mio nimico . 
Te f Principio infauJìo:oime che farà queflot 
Fed. A/#, te»fefieffj^U Natura^eH Cith 

Ha parimente fff-fo* 
Tef E quando t» e co^e t 
^<sé.Val tuo parure ik lui nacque , e ètèflojfi 
Lo mal nato penjìef^lo'njanc errore ^ 
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che col tempo hà concetto indi co» fotrn 
l'artort non è moUo 

Ahi s'interpongittfia vergogna , eforjlj 

Fede al mio i^tr U merauiglia/cetrut^ 
3'cf.D/ >toua tema il non "jfato affetto 

ì^elfencha loco ^ e forte affale il cort . 
Fcd.Dà Aomio dolce affetto^ e buon talento , 
£ da la tua fartcnx.ii, ond*or tu giugni t 
Troppo a tempo per lui , fe per me tardi» 
St fece ardito, e pronto; onde m' affai/e 
Xra luftnghe , e foifir MNo , e bramofo ; 
m so, che sagognaffe'.: ìndi fcourimmi 
Apertamente ^n fm difir , che*n primAÌ 
Gì OH ami tenerezza , e vn tal di figlio 
A f etto miftimaii ne credeu*io 
Ch'era (di che ben men'accorjt a proua) 
Lafciua brama , incejluofa vogli/i 
ti amor vile , e non caSìo. 
, ^ fai con ({itale arttir fai con (he modo * 
Pfófu di tentarmi^ 

* ìiìHolendo diffórmi a gli amor fnoi t 
'^'-^^'^^^^^ taighe d'improuifo veggM 
t'ipr Go gone, agli atti ^ a h p.irot:^ 
Mifmalto.e impetro^e ciò meco -jolgehdo , 
J^'ity occ , e V ardimento , 
^ Hill a dìfperfa, e ritenuto qttsjlo 
Jitpigliaiy rinforzai; w.» volli pure 

'■ '"^f'iggir l'tfror.che difaper m'^infinjt , 
■K ji* j empiì et tk cauta, e b giugno. . 

^C^/i tentai con placide reputfe , 

Con 
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Con^ atto adorno di gentil fietatt 
Mitrarlo a penttmentOye conofcen'fa. 
Ma che via più ofiinojjl in tal folli» 
Kitórcendó i miei detti in fua difefa, 
]aI fin ( configlio haYha,ro,e inumano) 
. ^«f'Z che Aucr non potea^rutir tentana 
'* Violentando le mie. fofjéf io feci 
Vna tal re/islen\a,,e un cotal fuono 
Keplicai coft forte t ' ' 
ch'ini accorfe la mia NUdrice annojk 
§^^lfrà noi fi trapofe , t dipartinne • 
-AJfdi^ ai th dal mia còjfume allora- 
Pattami audace, auualorai la mani» 
Con cui ratto dipinto 
T>Ìè di fua £pada a t'elta d'aro ; e qtieUtà 
Già denndfH. : - j<v./;«r«r / ojfefa 
YirilmeMa tjtMtjùi^mA ^tttfoffìnto 
£ da vergognai e 4» fifi^ ( ci» mitrai 
Scema il 'vigor) potè fuggir e iond" io 
§iuetàmif e vino a te'l ferbai : V errore 
^luejio èjch^io t acquile che fin qui ceUi 

A tutti altri iquesfai la greue accufsp 
ch'udire a te^ fogrire a me diJ^iacA, 
TeC Non tu dal fangut mio deriui» # tnojlr^. 
D'ogni mojfrù maggior, miferoauanr» 
Ve Itf- N aturai anù de l imo abijfo 
Vomita orrendo, Mgran motordetCitU 
Lefaette , odi folgori 'tonanti 
. Maneau/inforff, su ehi di fu a rnàmy 
Fulminar ftofì ti volle» onde rèftajfe 
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T^omif4 Cèsi barbara alferc^^ ? 

Ql vendicarvi /erba arnt\ di cui 
jE protria ioffeja ì eccomi pronta 
^ , La macchi/i a cancellar de Vonor mh^ 
Cercifiato ho l^^^r d^ad^mmn^ 
Cihe da fi tmge fca^^^ 

amoro fa pietà tepido affetto. 
f,4^Mlffije 4^p^dre il nome ancora 
Obliar)) y come obliar volejli 
^uefti de la natura è de la legjfe . 
Titolt^venerandi :fn me non regnai 
JAente ai padre ornai . Sh t appAttcchiM 
"è -^ ruder a eolut U vita, 4t quegli , 
Cks- la ti die: faro, qral di tua madre» 
■ Jinco di te vendi cator crudele , .. 
Ma peropHfla> y H Cseié 

Ne le mie manijiarharo inumano . 
IF.d ofafii apparirmi innanzi f e tant» " 
Infiiner tu fapejlif $ ve^ , $ ampie fi 
Auefii À man h pronti! 
^càB^laneceJ^tafècortefia» 

: "Donando quel, che dinegar non valfe. 
Tcf. T'accufa il tuo ti/fior^ per cui giacente 
T-era il mia Gioito i e*l tuo proprio rimfirj 
. ; ^Rttardaua i tuoijaff,e di^aUentò 
* ' ' InìomèrauÀlam^ntèJ'ATlòrVfnùfft 
Fo rje intento, e Joptto^ al jerYo aueus, 
^^pnae tarper Tarn Ah , che dal iUò'panc* 
vifitnt» il vidi , e 'inabàndinà ; - 

Fcd. 
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Fcd. A punta 

Io meco lo confermi e del fuo falh 
Vendicatore , e teftimon porta 
"EJfer ima, vedi la mia Italia , quellfk 
pelatrice potranne ejfer del vero» 

SCENuA TERZA. 

Kadrice » Fedra ^ Tefeo, 

Coro. 

Signorìa ùnd^èp che si turbati in vìJÌM 
Svesto giù ma vifcorgo t 
Fed. per P errore 

Bigia CQi-ff;} 'fo( e tnl be» fai) tua ffùmm^ 
JE tfi^ Cùfcz:rt7^ iTzfè del vero appellò • 
M Ucd* S'el tuo femplice dire giura eipre£ii^ 

che farà dubbio altrui f 
Tef. Di pur qtieU che ne fai^ ni temer anco* 
COT.^al farà mai tal curtofo et rare ^ 

Che chier Tefeo (oh vogliofò» e me ilo f 
f9ll(i.,yChi accertar la fuafè vuol con ptù pr^'^ 
3 y O pocOyO nulla crede: ( 
m f E chi vuolfaper troppo ^fptjjfo m^n§ ^ 
M y Sà di quello, che debbe • 
Tef. So che tufojli deffa tu colei. 

Chel tutto fcerfe, e^ntefe^or che dimorif y 
Hud.Verror^che mente\fciocca hà mal comejfo^ 
Celi V altrui pYuden'j^a , che parlarne. 
Come di certa cofa^ 4 biafme^e danns » 
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Ved.S'io nct^ fapefsi^chc cofiei fa t tutto 

A fiudiojtprserei de ta fuà fede • 
Cor, Sircj cui d\ffer lece 

Traili htiomtni 7}iaggtoY, mincr tra Dei, 
Del cui font vfc r;man prode njaloré 
tromba infieme e ammiratore il modoi 
qual noua fciagura 
J conjìn de la gioia occupale quale 
Ojrrcr tuo ^volto.e^tuoi fsù degni gefli 

1 Lrba e confonde.* or chiede il tempe, e^l 
che partecipe sij di quel coment o,( dritto^ 
Di cni ne fet cagione . 

Tef. Fcr te fleffo f apraci quanto affiige. 

2 h donna dunque col tuo dire adempi 
i Lo mio "Voler forzatoseli dir di Fedr^ 

Ferma, auenga per fe difè Jia degn^ 
l^yidéLo dir a me non gfoua, e in vn fol tempo 

A te Ipiaccre^ e altrui nocet pJtuentOm^ 
Tef. Non mi di fpiace il njero rv diradi tofto^ 
Kud. Non mi coìiringer Sire che non lece 

Negar ilviefó,ouè yt chiaro, e aperto^: 

E doucè reco ojf efa 
< ■ La macflà di Fedra^e'l fuo candore. 

Jff.^fit ritràr H pòpolo j e dà fola 

il cajlo orecchio a la nefanda accnfa. 
Tef. Vo\che prefcnte a tal querela efia 
Nti d . 'Ippolito è conuinto ,e(coH ftta pace) ' 

L^ovchiOi e rvdir ne fanno efpreffa fede^y 
' dfeVb/fòrcerto^ (?7 locQ^u/ne prefente, 
* Fsgli tentk d'infame amor tua fpof a . 

Tef- 
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Tcf. Ornai pur troppo del fuo erro? fon eerto: 
Ma; perche fuor de le mie mani ancor* 
Impunito e non vada;al popol ([uinci 
Accolto fi diutilghi il fall oje fi a 
Public a menda la vergognaseli hiafma 
precorra al f io caffigo. 
Regnar non pm contento in parte , douoj 
Tacita pesìè alligna e va ferpendo: 
E perche' Imale ignoto è peggicr maUy 
Già l'appalefo a tUtti;odami il Cielo. ^ 
E tu popolo m^odi, 
Ippolito pr ot e ruo^c irreucrente^ 
Pur come dianzi a me.vien anco a voi 
Degnamente ac cu fato (o fceleranz^a ) 
Egli la fua Madrigna y e mia conforte - 
Tento foli e ci tare- 

gl'amor lafciua inceiìuofo^e infamtj^ 
E ciò con violenxa^f e con ardire 
Efegtiir procurò,quji?%tunque inti.tno 
Tanto fa* ti II e . Or \ht fa^à di noi, 
che non fi chiami àjf^^ fo ? e chifo^rire 
Potrà SI darò ecceJJo?e chi vedere 
Coftiii ptpràj non 3cJ che )iì> pih foflo j 
S^htiomo ferimmo vmana fera t d ggia. 
Eolo m'infegn i tu la mètida/l modo , 
Onde punifii l empia figlia, accefa^ 
Del frate Marc are 0 , tu to m'infegna 
' CinarUy che di Mirra al fpz':^ inccfia 
Scuera difponefli. t ginfia pen.i. 
Coft fmarrifco , e paucfito. 

Li- 
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Li£[h di nonna IppolUo! e di Fedra! 
^ Iniquo inuero è 7 fallo e di gran hiafwof 
Ma che farà: s'egli, ch'erro attende t 
E che'l condanna infieme / / fuoi difetti 
Sol di tua grazia adempì , 
Tcf. Tui prima Rè.che padre ,e Pejfer giuflo 
Qon Veffer hmmo apprefi; 
, , £ Jol quant' altri fia ferti^^ a. (e leggi ^ 
y , Vitto libero al mondo , 
/Cor. EJfer da te puh ben affolto il figlip, 
Tcf. Tal co fudditi to yiuo , ffe, 
§lual vorrei meco vn, mio maggior 'viuef" 
. Nè quel, eh* è freno al popolo^ ejfer dette 
Sprone alttitcho cogli altri a me foggetto* 
Vcd, Auro benché piacer d'vna mal opra, 
s'è preuenuto , e pro/ùiicato il reo , 
,2lè facil cofa è dalfenjter diflorrg 
Le prime imfrefse aceufe 
CoT»Ecco Erof^nte 

Sacerdote di Palla 

Ne fi fa incontro affai tftrbato , e tKefle^ 
Nud .Si compie da me l'opra ; . 

, ch'era a fornir dÌj}>ofia,a ftudio quindi 
Per mejìejf i m ^oprfi , ous produjfi 
ÌJon vere ccfe ; or mi dilungo . In vero 
L\error da\noi commeffo,e*l tefio inganno^ 
, yincon del fallo affai la cag^on prima • 
, y J^pn poco noce chi con lingua agende, 
a , Che le. tcfp^gge , e forte fiede il dire , 

* 

SCE* 
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Erofante j Fedra, Tefeo, 

Coro. 

Tre^t voi tutti in qmfta parte etecùUi , 
^ Date fede al mio dir, gran cofe io ftarro» 
Fed. Oiiffe pauentOt ed ho di che temere; 
Tt(*A la tua lingHa^ in cui forfè ragiona 

La comun Dea jerhiam pronti l^'vdito, 
Erof. Gtà per culto , e per vfo a noi conceffo 
E' d'offrir facrifici al Tempio , e doni 
Ciafcunanno vna volta, in rimtbranx,a 
"De la perdita in vn de* propri/ figli 
Tre volte offerti al rio Cretenfe Moltro, 
£ de la libertà degli altri ancor4 , 
§^ai di pace, e dtvita il Cielo affida 
Vi che f^fiu gran parte Eroe f amo fo. 
Va che ancidefti il Minotauro; e quindi 
Ccm*a fuo proprio Saluator . ti deue 
Non poco Atene spr io per cfuejio a Vopra 
M^Atcinfi ( altrm ^ ^h' ia^tne^ciò far non 

leceS) . ■ - 
•E di cajia verbena il crin cerchiato» 
E di Sacerdotal candido manto 
Le r^embr^ dnttf; al nofiro. ahna Belubre 
. Adorno tutto difdfliuaf^anj^e 
Lo*ncenfoofferfi,indi gir/ti trevi^/te 
■. /Sae^o tarme iterando ) il ca Jloxaltare , 
k V.*JfarJì di min.maftQ^l farro, elfalcj 
P De- 
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Vt>po formar d^'miei miniftri feci 
Xy aride ^tedtyt nerti ilice acce/b 
Vn picciol rogo • Vna vello/a Capra 

le mamme poc^an%i fcompagnata 
Mi fi reco, che le nafcmi coma 
Venne cinta d oltHa^in cui ver fai 
bi puro vinoy e bianco latte vn nappi » 

adatto in mangia la bipenne , e libri 
Il colpo y in giù lopiombo:or ecco (fallo 
Intéfitato ) a pien non cade il colpo. 
Tra timido je fdegnofo 3 il ferreo cultr^ 
Ne la gola gì' immergo ( infè ne chiamò 
Voi Fochi eterni j e te Palladio nume) 
Mi reila in ma quello^ ch'aHa^a al fi 
Fer vena angnsia^ cribra il sagH J^e qi è 
Vn dermici fer ai accoglie invafel d^or^ 
A^e to allor l ofìro fptémante^ $ CìUd^ 
Eytre volte delufo, indi rimiro 
Zaml>illar nero^ e fetido licore. 
Tento d'aprire a V animale il fen$^ 
E mi configlio feco in palpitando 
he vifcercipirantis e vim moti ; . 
Md che } putente le\p indi s'elice > 
Ogni ordine è fcompo/io,efaor di loco 
Trcman le fibre palpitanti^ e rotta 
li resh àppàrfol d^atro file afperfo. 
Già da Vefca.e dal rogo fi fcomp^vgnM 
La fiamma fuggititi a ^ e varia , e io' 
Lamie ferpcndo a la gran U^à le pix 
SHanifie dol>o. llfimolacro allora 
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Vtfsò fal/o y e fanguigiM v» tal /udore . 
Si driffciron le fue virginee bende » 

^ // Gorgone ìmbracciQ^ brandi la tancids 
Et adirato il volto , e tortso rocchio^ 
Difdeg/^oiarnpeggiòpjfintillod'jfjt^ » 
Ogni angolo remoto fi rtfcoffe 
y £ tremo tutta la Magione antica 
S'offerfero^ e di^aruero in vn funt§^\ 
Larue mentite^ 0 torbidi fant/ifmim 

J^cA.Tur temo; oue cadrà coflt€Ì,iheromfé 
VdHuiafofenfiero am€XJ> iljcorfo f ^ 

Co r . Prodigiofo^e^nfoitto accidente » 

». Chefn gelar dentro le vene ti /angue . 
Santa , e vindice Afirea 
TerìMpra Vira , e lo fdegnp ; e di vendetta^ 
1 colpi accenna hy ma non ferire . 

ÌLXO-Ciafcttn [e iiejfoye per [e temaiè fortA 
Publica colpa jO già priuato errore J 
( Ch^io noi difcernoynè tani oltre è date ' 
A mente ^mana penetrare ) &4-Cìtlo 
Offendevi gr^^ue ahomintiuol p^z,i(o. 
Ah^non fuccede a fafo vn jimil cafo , 
E quejli error pongcn in ma^dé" Dei 
Contro al popolo infieme, e centra i Regi 
E di pefie, e di morte altifiiigelli . * 

Fed.J/a tranqtiillo il fojpetto ^ e ciò migiomé 
Torcere in mia d^efie\u/\ 

TTefi Venerando hrafante , cUrà fapere 

D^VApo no» i ni pim i timer (^affanni : 
^ Con U morte del Re» \ - 

M Si 
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. si finitici comun periglio; e intenda 
il colpo riparar prima | ch'offenda • 
Bro.// mal fattore è notof 
Fed. An:^i conninto • 

Cor.O ài the grane ttror^ che figni e^réffi i 

Bro.O giuftixJa del Ciel tarda » g rimeffai 

Sol perch'abbia ognierrot tempo d*emtda% 
Buon Rèydvn moSlro tal fi purghi Atene ^ 
Kè dubbio nè timor pih ti ritardi; 
Giurali morte 9 0 gli defiina efiglio 
A ciò rincalca ti Ciel . Ve' che s^a lui 
Lafci la vitay altrtéi morte prepari: 
Se a lui nel regno tuo dai loco^ il regn0 
Luogo in f mn aura fi curo, e fermo. 

9ed.GiÀ meco pugnace a me guerreggia il tutte 
L'armi altrui fon riuolte a rrAet trionfi; 
chi sacche forfè il Ciel non compatifca 
La mia ^ventura 3 0 non fecondi il fallo? 

Tef. A l ira mia. che preuenir fol brama 
La vendetta jfuoifiimoli raggrugne 
Vira del Cielo; ecco fecondo i fuoi 
Cenni loquaci y e orribili prefagi. 

Con Tef&o pe> fe s'affretta, cosi reta 

Mojfffper [^altrui man, per fe ftefi^anc0 
Luugo tratto fon corte • 

TcH Se f campa fuor de' miei confini il rco^ 

Vadane eipofi^egno ad ogni oltraggia « 
JB d^ noi lo dipt^rta,e ferròle foco 
Con intetiàaUa , e lontanami efè¥n». 
Abbialo in odio UCieloyt lai Naturd g 
à Ali- 
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MiJiiflro jm is'fmifUppUci il tutto, ^ 
mi la mtjeria/iia pietà ritroui, 
Attr* occhio lui non vegga 
Se no^Kf uellò de l*/ra,e de Vlfitéìdiat 
2iè co» altro apparecchio il fuo digiun* 
Sìi^if.fi non coT^quèllo» onde fi ciba 
Tàntalo^ Ut e fittone^ 
•• Tw Badre hgeo, che di ttò voti pago 
Far mi, sì come è^l mio ìjàìeri nonfdegmt 
Sol di quifio feruarmi or ti compiaci , • 
. Ten prego aù lo m'acconfenti , o padre» 
S 'egli adiuien giamai, che da le mani 
Paterne 0 d'altri ahhia a Cottrarfiil reo^ 
Fa tu Cajpre vendette 
Cont'S*l mio figliole tuo nipote infames 
Degno è de l'ira tua moftro st fiero, 
E Tfyttajfo mi raccapriccio ; e che fent'io I 
t&tEjfer non puo^ che tragittarfi altroue 
.UP»r mezo ttéo non ten^f; o non ffócuré 
Irne lungo i tuoi liti 
Bri>j}ffifque Ippolito è l reof queì'tu ccifdamvC 
TcCEgli è deJJo,e fermato kogià, ch't* mor»% 

St mia voglia, e*l Ciel che re, 
Ved* JÌgrgnar dei 

Ne la morte d'vn fol la eomMH vifìi* 
Cor> A gran fatto trapajfa il viuer tu» 

Infelice Garzone : e queflavoit0 ^ 
. S^ minacciar da ftnuo 
JL'ifStc Padre al figli0, >. 

Beo. T4Hfh«iniiurÌ4i^ìu»/ai faretti f/uire^ 
^Ki. E » ài»* 
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^ è pur da le tue leggi il primo figli» 
Sottraggi se quelle flejfe^he ^/ fewi» 
Cop^rs^ altrui co^ proprio efempioapproui. 
'T^^UtèReggsr altrui mal può chi/e »0» rtgge p 
fi E con Vefempio , e coi valor, y 4*Ymoì 

* ) Ejfere debbe il Re maefirOiC donno i. 

• » Che da verga ineguale. i ombra ditittét 
» ♦ Sperar pon fi può mai* 

hrO' Ben gioftra in te con nobile tenx^t 
ll/enno col valor, nò pftnto egli hatttt 
- Chinuidiar il configlio a la tua mansi ^ 

Cor. Saggia t e pudica Dea , figlia di GioH* 
Dal Juo rifcofso^y ed agitato capo 
. Hi at^xO concetta al fieno del firn fennù^ 
Ti prego fin di cotaniiray e fidegno . 

Ero. T<u, da cui prende il nomerò la difefa» 
Atene , / noftri voti 

^mf^^^^^T^fantoTritomo numt^. 



• 1 \ 



S> C E M 4 I N T A, 

t. Bitteo «Eunuco. 

<, ■ ^ 

Cui per quanto circonda il regno afgi$éa> . 
Kon od e, e godi il fogf irato arriuo ' 
Dol mittTefieo f per lui veder m*'bÀ trafH 
Da fli aginfiei la^arfia, e chtÀP4f^ms, 
Ma d'lppolito^<q^oi Vamaté Kunu€Oy 
Suofamigiiar p^M^fìfii e in amor padre* 
^StaffinfieniÌfiate^ad.lotiat(ii(pmfitfe^ 
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\, Ne fora dòglia ejprime 

Con loquace fileìixto ti fuo IJupore , 

E UH. O CidLe qnxl miJerU.e qual cafiigo 
Sofief^ejle fin qM i fh^oggi a cadere 
Vien fmtik noilnjìen [onta mecche mio 
Si fa qtifil mal, cWci Ippolito foHraJl^. 

< O/aggi&ybuonPitteOf 

In contegno tu^en confignorile ,^ 
£ cfinfnpgrba man di gente , e d'armi 
A compiagnere il méU^ditui iran parte 
inte /éftendef 

Pltf Oue i comun diletto ^ 

Priuata doglia apparirai ma come^ 

i perche mi debb^io teco dolere ì 

Ghi intato^maro il primo dólce ha •volto/ 

fi Un% l^ajfo mé\ che noHello.efrefco affanna 
jljfale il gi0ir primo^ e foura quello 
S'^A^anT^siy ch'è\ni fiàthf s vblia . > 

^ V Pietà co?i tiinot mifià, in noi cagiona ^ 
IppolitOych' abbianf ben otuie a>harlo j 
Ma in attrijn caiprenal gitijììzia; e zeU 
De/la irayt fdcgno.e ^vrglia il CUlì^che^n^ 

Pit CXifne.di temale di pietà cofondowi^Yuano. 

Bur% Fedra accnfollo al padri, e forte inpre/fe 
Verror ne lafut me^ìtà^cnd'egii itgndM 

*'^\ Vile impudico^, efoura lui già spi-irt 

Gradale mortai vendetta . a .ftu3 

Pie ly^nque i accusò Fedraf e perchc?jorJh 
^- Tor^^oin offefafua Vtfror dAfigliòf 

E UQ * qi^ani tlla dice^ i ^ 
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fNè le pre^^ijo f^rÌLf^sJenza infera) 
f.i^ tent\^u V onori jfciuo amante, r 
Cercante (jaet, chp fuori eh al fonforte y 
u4 /^fii ^Itrt difih^ y ed è ^ telato 
A Ift^t^piU che ati 9gn altro ^ 

^ Certo e Verror, ma $ hà per vero?e\}roH^ 
V e per etti fi CQwéncaf i 
ìson per tal lo nù danno ifuci cofttemii 
^ . ÌJon fon. qfdeJlM configli ^ 

che da me app^efe, a fecondo con Vopra^ 
Ch^ ombra ed i magia fìé d^oncHa vita. 
JEifu.qaaldIfiòd'eJfertentito, 
Se non s accorda il popolo a mentire^ 
Sed ei da l'eff^r fuo non^Mfcorde ^ 
Eun.;, §ìuandoegli ecliffa , e manca , 
3 , Hà rpettatori il Soly più che qualort^ 
9 , Secondo ilAmer fuofcalda^e rifplende. 
VìX^ln vn mar di penficr naufraga ondeggiti 
La tempefiofa mente • 
L'odio, e la^nuidia di madrigna^ t^mtt | 
La U atura fuperha , il fejjo moHe^ 
La pafsion de' figli , e tem: ancona " 
Kol facci reo Vaiùditàdel regn^i i ^ ^ 
il O gran fori(^ de l'oro ! e si confejfo \ 

Non creder quel, che non /vorrei, che fcffi. 
E on. V autorità dt chi Vaccufa è tale , 

Chà f^er fe Jléfjfa intera fede ; ah qtéantt\ 
Sembiante è poco a ten e re'^^a "vm afta. 
Veder il padre infrudjtlfr ^^(^1 figliaci 



V . 
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Pi t. Non è,che*n prò di tui s'adofrUUiéW^f 
E un. Fera fioter la face, acao meglio arda. 
Tal machina ver lui s*ordrfce , ed egli 
JSlol sài quindi 'vagando •^uri err or' tal e, 
^%ndo mnfojfey ilfà ^arerxommeffo. 
Intanto tu Kege fietoih, e faggio , 
Cui molto è a cura Ippolity, deh vanrut. 
(Orihi^ lui tu giugni al magior haoto ) 
Tempra ^e addolci/ci ornai t*ira delpadti 
. £*/ materno rigore intepidi fci» 
Di ciò to caglia in quejla gnifa.o in slira. 
Scaltra nt' firn jflra 
che fe Jia tei confenta il Rege irato , 
Ten aura grado , egri*zJa il reo difefo 
Uè cofa farà mai,ché fe ncblij . 
Pit. Tuegiajle voglie empir dtjio fol quanto 
il pojfa,or tu , s e ffer vorrai min itiro 
Ttvtile al tuo fignor, vanne .^e di lui, 
eh' ti deue ( s'to già dritto ejìimo ) lung» 
Fuggir per d sliurarfi a primi moti , 
C'hanpiu degli altri violenx,a , e forx,^ 
^MVìtTanto Sirefftro Ben è fugate 

Il conjiglioye' l giudi-^to è dritte: or «tona. 
Cercar del mio j ma vello là, che penfa 
VUhbiofrà fi,tal lo mi trotto a tempo. 
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SCEMA SESTA. 

, Ippb)rca> Euniico» 

I'^Ieramente.rn affale il fenper mh ^ 
\ Efe ^anci^o dipìé cap alur§. 

*Boa O fistio Juggi e faina . \ w 

Te lofilegno.ed imfeto de^Padru 
che con grane rampogne a te la morte 
Giuran d accordo: ah di fuggir fauifat 
Gi(ég^$i taUri appiedi, agli omer Vali^ 
Che ne pur di te fia (campo la terrm 

Jpp che farà q^éejlof oi??». 

E ao. T'' ha fatto reo tua madre, f la tua famm 
' D^tncefìo macchia , e di tafcima incolma. 
Ciò ripenfarnon sàjzè creder- voglio; 

^ Ma per tutti r ferrar dijfufa « ed euui 
E chi'i dice, e chtl crede, e chi VapproJiM^ 

Ipp O Cielo a terifuggOy ate^ad t ut tot 
£' noto, a tCj che- fei 
Teilimonio immortai de Popre altrui^ 
Reprimi ttfalfo amai , che troppo i^nan^ 
' ^T^afcorre già liè.cecità,dii^ljì^j^7^ 
^lal $ infinge y e figuri ^ 
Cofa lungrdal ver^ quanto lontaw 
E dal celefle il giudicar del mondo^ 
Deh fquarcia tu de rignoran^ il vela 
Si che la verità /empii ce ,0 nuda 

> Trict^ 
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jldegu^ le tue Unci , e m rinfaccia 
^ V autore il peccat9^. Io duncj^e fono 
iLeo di tal fallo i io laffò ^ 
Che ad atto di lafciuta vnqua non torji 
llfenfier ^ noì^ehel^opra f 
Ben ti conófca Amor già per me fatto 
VemonttOnzA che Dio^ fe pur non cangi 
L^ejfer tuo^et maligno ^eferi>t petto 
D'ejla Donna dannofa . 
O feminil perfidiay or à^ch^auanyi 
Le^mpietà tua r inferno fieffo, e fuori . 
che te^ cofd non è, cui tu forni gli ^ 
S'è Jìmile a fe^l rea. Uoppìo el tuofalloy 
Se afcondi il vero , efaipalefe ilfalfo, 
Nokba/tafar la piagay 
Senyi inafpritla poi t 
Dunque, perfida, in odio hai V amor torto? 
A nocer me h breue tempo eleggi f 
Me noti dst tut'vei^ t 
Col mio feudo ti coprii e la. mia pAlma 
Di man mi fiotti e le tue proprie \aecuf^ 
In me volgi, e mia penaèlattM colpa f 
Dunque cffafo fonie , chiamo ^iùtvHo 
Porre: la mia^chela tua fama, arifchie 
lo dimentico il torto riceuuto 
^d obliar noi vuoi turche I luifaittf? 
lo diffìmulo it niat tu lo radoppì> 
lo l onor tuo con^ mio periglia agr^gno^ 
jK tu gli danni miei fenzj% vtil tuo . 

JE 5 Pro- 
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Procuri io m^ajp carole tum'ingMfintf 
lo rnia wrtk,qual* altri il viùo, afcor%doi 
E tsilmio mal, tome tuo bene agngnif 
S^t la tua infedeltà da la mia fede 
N afe ci 0 proterua, e miferabil co fai 
^un.Biafmo offot ho ti fm di più gran hiafrné 
Cliefacil Si non leggiermente fere . 

, , chi de la lingua s'armai e le fue piaghe 
Tanto temonfi più yqnanto più pronti 

L'hà ver noi rinimico. 
Ma del tuo proprio onor (fe tanto i VIT» J 
foco cupido fo^i , e men curante* 
ìpp,]§^araJpro moto, e che ff raniero affetti 
Tur ha la pace afenfi, el cor mi fedi \ 
Ohimè , che fento fuj citarmi in feno 
Coni, a me Jlejjo foto ira , e dijpetto. 
jo, to potei con la mia man, colfirro 
(Sè so che tema mi fi dejfe il Cielo) 
chiarire Infieme , e vendicare il fallo. 
Non fù prudenza» allor.nonfùvirtuié 
Vomin tr l'irà . e figgiogar gli affittii 
•£^1 differir de Uvendettal^hà forfè 

^' Accelerata in me l ira del Cielo . 
E un.,. i acqueta omaiiche P innocen:^» 

• 'Non s accompagna col timore ; e intanti 
* ' Col huon voler t aita II vero ad onta 



. , Adombra il verone tojlo .^nu : e comf 
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] , jt^trt ifime tion vuol per farfi ehUro, 

^ , Chil prof rio raggio il Sole ; 

^ , Cosi la verità fcop re , ed irraggia 

La pura fua femplicità natia 
Ipp./n mtnon è l error» ne quello i'temo* 
■^^ La qualità di chi peccò pauento i 

D9»na, amante, impudica,e fe:tx,a fide^ 

Cui forge l'armi in mano 

"Ùilperata ipsranx,a,i ed offe cura 

Imperiofa tema • 

Cao* Senx^ caufa non già, ma troppo t**Tdi 
Temi. 

Ipp. Ohimè , dunque è vero , 

Ch^ altri di me fallo st rio concepe i 

ÌL tu( qual piU rnaccora)o padre il credi? 

§lual velo appanna il tuo vcJer st l cfco ì 

Soffrir non pojfo^che s imprima in altri 

S^i rea di me credenza, 

^luantUque i* rabbia a cacelìar col tepfi. 

■ i»> Meglio 0* impedir nel fuo principio iLmale 

9 > Ch'elìingutrlo nel fine : 

E chi fugge ilgiudivo,il mal confeffa 
spirito imperiofo entro mi /grida 
A vendicar le mie ragioni . Adunque 
Il fai/o altrui lece produr , nè fia 
Lecito a me d'aprire il vero f andiamo, 
ch'ogni gran proua di tentar fon prefio • 
De l'innecennt^ mi fia dato in fede 
( §>ual s'ammette per vfo } éntro le mani 
ferreo giobbe infocato. 
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Lun^orartienere : o nudoi piedi 
Pajfegiar Jhura le vìmci^amnre» 
SY, sty tuttoferò. nofktÀMe itCiehi 
La Gittjiixi/^ non dorme ^ e viue ftveKifir 
Eun. Giunfe Pitteù qHt.nor^ htrmòtfoJn cui 
M'aiiùthf/tìut'to ho^li nì6rh*ìì>ye. Amerio 
Vuolfene^ è't'vinee tnfolitofiupofe;^ 
Gli è auifi peroy chfi per tUo/campó r 
Tu fuggi» altfudnfo de* parenti irétti 
impeto difdegnofù i ed ib VMpprouo, 
Che'l girgli incontra fora 'vn ifioprir» 
jii.'veltri ingordi la cacciata beluj», 
ÌJè priidenztajlim'io per<jr4ella via^r 
Córrer-, ta*y dous è facile il cadere . 
Intanto (Sua mcr adi) egli prométte 

Adoprarfi a tnofrò^ quindi ti piacciM 
Kicoiirarti, e dar' luogo a le primere 
Violenze dffdegnor\. Or la ragione 
Soprafatta è da l*irà onde fi turba 
Lo coryVhlm»s*accieca, eferue il fangu$ 
Studia a gV irati d'vbBìdìre a tempo: 
, Hira chs armata di dispregio, e d'ont/t 
, Tutto attrauerfà, > poco vede» ontende^ 
» » Siafi giufift^ o non giuria, è furor femore 
, Ancorché hreue tor fo fi r ente, e faggio - 
Attenditi tempo , in cui fa dato loro^ 
Jl twtbato penfìer fidare in parte ; 
che tèwpìft'tiOyed cpporttin-pptrai 
Allor chieder ragione , e mantenerl/ti 

Ipp, Sembran le tue parole 

». Tol^ 
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Tolte dt bocca a U frudè»^» in'effa ; 
fluindf al configlio di Pitteo, dal tuo 
Confermato m' af figliole cerigli effetti' 
jìpprouerollà or or^ dunque difegaa 
che far mi deggia^ 
MW-L^indugiar^qui^orta ^ . . . ^ » ^ 
Certo perigliota^cuf-vtcih pur fei. / 

Nè di vita: i affido y fe non qu^ntù 
7)th fuga l'appellora tal rigore- 

Oppor 'volejjpi. e per campar^te Jteffo.^ 
Fuggir a tuo poter chiunque t'aJJaU • 

XpV* Se.t'ègrato , ne caro il viuer mio ^ ^ 
Pommi k aggradai Andianne a gioghi 
I>i Tro^noi e per meglio (vjati 
Ageuolarla fìrada-, apprcfiar puoi 
Za^miacart^eta^yfata. • ^ 

EÙn. Al bojco facr<^ ^ Pallade m'attendi 
Di ^ypreJfo;fe puoi tua crudel forte 
T uggir ficuro'i come prontojl fai 

jpp, .K^><-A^'/o pergiugner la cautOtè guardi»' 
i folitaripiè tacito mouo : (go 
Ma fio. del vagar mio fcorta^ e compagh^'- 
La mia propria innocenza » 
Gentil ombra materna , e rrantejpirto^ 
JEgli è pur ver , che d i ciò dato m'hai ■ 
B JpauentOtC ricordò , ahi troppo tardi 
Veri^e da me riconofciu/i injvana^ , 
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SCBNui SETTIMA. 

Tefco, Fedra, Pitteo. 

ALfrimo gìiigiier jpto Vjiuom$& degna. 
Volgare pregator non già» ma tale , 
che quanto vole affo noi valei hÀ cXneJh 
che* l cornuti hoflro malfai tor s'affidi, 
E a »9Ìfi riconduca; 
' Pereti et fojfa recar ( ch'vnquanonfia) 
Viia qualche ragione in fua difefa. 
* di onefli prieghi fuoi Fedra gradifci*^ 
£ a quelli teco accónfentire i^deggio , 
CoAte giudice ancor ^non pur qual padre • 
1p^à,,\Tirare a lungo vn malfehx.a I^erani^ 

, , TSi rifanar » non gioua . 
Pi r . if^'lujlo fora y e mio fommo dijin 

Far eh tppoltto alquanto 
**^' 'Difacerli con voiTaffanno,yi dùoh, 
che rifare col reo qualche piteate ) 
Senta far torto a lagiullix.idiy è giù fio» 
Kè, finalprirTefeOt nè porre in banda 
• eli vmant.ajfettijche fe'padre,ed hnottfOm 
^tij^ìu neì dir, che ne V oprar feuero, 
JB nel dannar .'vendi cator clemente» 
V&à.Ah,éhi ià d' ejfer padroyanco sà ùenpg 
che vaglia nel fuo cor di figlio il nomt% 
Credete voiy che s^a coftui toccafft 
Difcolpar fe medtfm^ 9 
. /, ' Ciff 
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.che felcon armi tener e, eU ignude 
Degli occhia e de la lingua ti non fapeffs 
Vincer Vira paterna f 

. J£ con f alfe ragioni , e parolette 
Negar V errore^ od imputarne altrùi f 
Per prona io sOy qual s'abbia ne la lingum 
Ilfalfo lufiì7ghiero arte , e calore . 
VUq;ogni indugio, ehe^ impedir puVlgiuJio 

:£i vieti: e quel ch^è certo ^ a che dubiantet 
Sua indigni tày tanto da voi non merta. 
vffo è di ragion Pvhima meta^ 

* > E/ol quanto fi giunga a auellotin noi 
» » affatica ilgiudi-j^o yejt trattene . 

Fcd .„ E chi conuinto è ai ragion ^non deitt 

• » D/ lingua auer difefa. 

Pie, Non sà chi fol p e fumé , et che del vir9 
,j .6* arma nm teme. Ad occhio ^che mal vedi 
, , £ molejla la luce Altra ragione 

Non ha conuinto il reo^fe non la lingHS 
Vi chi raccuja , 
Fe d. £ quel/a è tal , che potè, 

Fik cW ogn' altra trouar fatti cr^edenzot 
• .Gente nel creder tarda f>:Hreflia : 
In efeguir quanto ricerc.i il dritto ; 
Ve che mia fè^mia dlgnitk s* offenda. % 
Nè in cof't fatta guifa aìtri^o Fitreo, 
Senza timor di qualche biafmo, o danng^ 
Ofato auria di ragionare a noi r 
fienaio di fede indegna / è frfe il figlio ^ 

\ ' pi cui^ité chà. di veto è ttUc $rrofe 
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Appo voi di per don degno, o di fittfa , 
Tefeo Cejfer d» te non vuoi diuerfo • 
Sft ferma bafe, adeguata in modù^ 
ch'in vna de Le- fue piarti non fendà « 
Termo appoggia tempero» 
3 i Alma de la città ^ vita deWegni 
*. E*Ia giufitx.ia, che ne' petti altrui 
> » Al forger di pietà {pe£ò tramonta , 
ri t.,, // giudiya immaturo^ che trabboccài 
3> ^aCirapiit^che daiamenteeJfoffo, 
5 , Fà temerario il giudice , e'mprudente. 
Te f Sol ita fe ftejfo, e da configli fuoi 

». » Dipende Ihuom, eh' è faggio. 
tv d Gl' indici certi fon molte le proue , 
Pie. Fia bene il frenar Vira ». 

'Vi' eh* a pentimento fior gei e noik^ affetti i 
»1. . che poi diflorni il fatto vn pent.ir njoJt».. 
t^C M'adiro fot, quanto odhitpof[a il malti, . 
^^ir^c dt. ragione " 
Feroce stm/t non difotrde figli a ^ 
§lu€jia con f^ron digenerofp umetto. 
l>efia glifptfti in me,Valma folLeuai, 
£ m incitaj m'ineal&a a la vendetfA, 
JXobil vaghe'^a di urlante oliere . 
!Pi {.Se far npn. degni dì perdon oapace 

Ilfigiioiabneno Jn procurar fua pen^ 
tì*h che ti vietJt il digerire il tempo^ 
JS db' fuoi benefici anco valerti f. O 
» ia femp» l ira tua prónta mtmfhJlt^ 
liei gi:4fìfOyauenga.fiifj»ileW9t*^ua;9to 
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Vedi chi pronto trro preflo la fen* MrMCci , 
Plt.,, ìtfifà fimprea fempo 
» * chi fipwy far bene^ tn ogni tempo, 
\ Te LS aggio Fitteo.perdotM a <jueì rtgpre , 
•«^ . \ Ch'ai tH<t voler s^indura» e ehè preu^le 
'A la cbmenza, e con itéa pace fo^s 
t, -. . VajPro^ difdett!} » il rìgido diàieio . , 
t. Giudi rio ihappettabilt di morta 

Goao. 

Folle e Ben quattro volte e fei ehi hà ru^.t 
Sol d ag^griMr qua giù fatua ricchez^z^ 1 
t y Vomito di fortuna r ^ greHe\fMdo , 
> » §l!f^l ritarda il camin deftro > e fecondp^ 
5 r Che adduce al Cielo.Efiimi tua ventura 
p ^ Ciect^mortale^e n hai talor vaghezy^ > 
1 • , Lufi^ar quello^ che fa dolce amaro 
9 $ Il viuertxofa, eh al principio è ftento 9 
, Cura netmexAo, e al firìe e pentinfento, 
, ^ Ne l acquijìartdehqual no fojfri ajfannof 
j > §l^^l timor non ti prende in ritenere f 
^ > E'n perder poi, qual non hai penale danot 
9 • §l^^nto pama qua gìh forza è, che pai 
, ^ Nelafciy 0 al fin lafeiatojia da ?ioi . 

^cco fei tky fe a pien fai conttnerc 
^ ^ Fame di procacciarjete d^auere • 
, p Non f , doue fa cerchi\ 0 la ti credi ^. 
j ^ N^ftra felicitàz nèdejfa r quella, y 
^ft. Onde fiieno talora man faTLfariidi:. 

Omhroc 
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. 5 Ombra è di ben^ quanto è di benfià nuij 
, E. fe felice l^huom chiamar conuienfi ^ 
Talee chi gode bun'ofrando, e ti enfi 
Al giulìo e al dritti): e fol qua giù i'apfeì 
, Eélicitade vmana quelUy a cui (Is 
5 madre la virtù s la Sorte ancella. 
, ^uefta'fà l'hucmo interno tn fe fol pago ; 
, JE Kxgìon pone a fommc feggio altero ^ . ' 
3 ^^efiii ilfenfo in iprar libero y e vago, 
, P.egcendj a jf renai e pane in lance il vero: 
E mentre a/fen, di glor0kjlufsi infiilla» 
M amene il core in pace alma $ traqùtlla* 
, ^eSìa di man del Fato, e de l'Affetto 
, Afuo poter l'huom traggo: e non difdetto 
, Vieni e riporlo in Cielo, ^ a gli Dei 
i^iui adeguarlo, in terra a Semidei 
Ippolito, tu, in cui s'appoggian tanto 
Glorie vie più, che non del mauro Atlante 
. E*' l pondo; degno fe\che té felice , 
Renda tua fama , e tua virtù beatrice: 
Ma fuggi ratto, e in te te fieffo accogli , 
E a lèi d^ogn* altro ben feeuro ti togli , 
che lo tuo fiato infidia irata amante . 
Occhio,e core del Ctel, lume decitimi, 
Oue [co rgefii mai h rei cofiumi } 
Non ama inguifa tal barbara gentoi, .. 
N^^À i' òrride tane, entro le feluo 
c Sono ree di tal fallo vnqua le beine» 
yien da tua ftirpevn tal' errar put ntf» 
Celefte,e prode ar cleriche penfi o tardii 
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Ti eaggìom dt i»;»;? gli dardi f 

Sbando aufsfi* giamai. via f ih poJfent§ 
Cagion dijUegno.ù di tiendetta in terrM 
Sùvejltraie ditemeJefmo '^nma»/Oy 
■ JE di tuoi fceki » e puri lumiintantp 
^ \ Jam ipUndiia n^bst iriiCui tìferrM, 
\\ì Spendi in cojhi là fita ricca faretra i 
"B' l foco f Mar di l*Ktra, i pm chiofiri 
- ■L:*fc^,, ed incenda, ilfuo corporeo vejo, 
f targando 1/n fix,zo ardorfiama delZijehm 
Figlia di òioue, e di Latona illuftrt^ 
Ecate tripotente^or la palujire 
Stige infemal rilafctai e i cfudi msffi 
Accampa a tal bijhgno , e da reftrnoe 
Vifare de la terra efcano in[iem$ 

I retarti giurati incontro a queffs 
Donna al tuo fetuo Ippolito molejia» 
Sorganver lei concòrdi inimichi 
Le paUid*Qmbre ,e l'atre Furie antichi , 

Tu^arbitra dettnondoii^tf^^^ ^'^» 

Regola de l'oprar ^ vindice Ajlrea 

Se rumor giugne in Citi d'trror s$ firatn* 

JSfeghittofa feder nel giufto trono 

K^n dfi: dehyalua il fup^'dtrftto si bu^m^ 

O colpo de là ttta potente tftano 

II fallo ammende r igido, inumano » 
Amor, fé leggo approui entro al tuo regni. 
Faccia tregua per or teco lo fdegno, 

E di nimico tuo fatto campioni, 
ch*i vendichi a ti la tua r^iom» 

Vi 



• ' ¥ecké d* affai tua maefiÀ i offendi , 
• • $e vengonù da t§ s\rte vitende ^, 

%.ì SIS fhtnijlfo edrcSùtm diu^ Jhrafe , ' 
t • Che non lo Jpe^^^tf ^ e fi dì tua gran fate 
Varfura in otalefca arde^ e i'apfiglia, 
' » Che non réii'm^uk ror^prti configli a 
' L'ateo fMO^ì'ègii ^ autor di tantù ynale: 

• ék fé ferir vuci lei , feri ìifuo frale , 

^ JÈfèr l'iapeggiorjMafiiagura.e fine , 
■ ^ ^Pgli ilficQìido Jirak in ^refio à morte » 
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y,S,GBNA PRIMA. 

t Coro , Nun zio 4 Tcfco , ^ 

Fedra. 

già ; « ^ punto 
Fuor di quelia ne vie^ Te 

fio €on Fedra. 
Nud. f(fn prejfo , y?^zz<J 

€0, ornai lafciate v 
C^tf fedirà, fido accolgd^. 
Con gU Spirti flharriti e fiato', e lena . 
Cor.Or t'apprefénttt al règio trono, incanirà. 
7cf»*Chi fetur donde vieni? e ehe nt por tir 
Nun«Pi^ voglia» e per deflin tuo feruo fono; 

Vengo dt viei^ loco, e annunzio mar fe: '^ 
" Ahi mi fi gela il [angue j eH cor fi^^omb^ 
vi pietà entro al mio fieno, . *? i^J 

ftU Morti' di' cui ? 
Vun.D* Ippolito, tuo figlio 

Ihàiji che temp»giugn fii! a terminare ' 
Co» fentèn^a fatai lite indeci fa . 
, M minuti frecorfo pur le mie vewfette 

: Con 
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Con vani infieme.e rt^gidt rifegni. 

Ter. Si firiniey e gela in meCpAtermi affetto ) 
Valmd, e ne gli bechi ji dilatale fcaldà: 
MaUforytdal dml fi vìnce ìn Ceno.' 
E fi ritien dentro Je luci il pianto 
ValiCiU, che:P$iU nka feconda* volU 
Con la gitiffi^a de l'error punito . 

Cor. Oim%^atto anrai tu perdita doppia 
E di Vita, e di/uma , ancorché quejla 
Nonfia*n for:^ di mortef 

$ta,Ben m^auifiii(Xjrà lo comprendo a proua ) 
eh* era da p^ffion tenera» e moUe 
Il primo pisgno raffreddato in voi , 
E juafi vinta la ragion feuera • 

Tcf Urne a' gran parte a fi>disfar cofiei^ 
Ne pur faxJa , ne fianca 
Si riman difeguir /degnando il figlia , 
Or tu del cafo rio la fioria accogli 
In lunghi, e me^i accenti i 
5# eht in vn tempore la piotate^ t Virs 
Abbia He*noflri cor materia, ed efca* 

Cor. l>eh come coftet può fi>l di noi tutti , 
Le lacrime mirar con occhio afciutto! 

Nud. ì^el mejo del camin , che ver Trcx.eHM 
Di tju$ mena per lungone dritto calle ^ 
Pojlo è u villagio appreffo ai marJà^daMe 
E' la mia famigli uola , e*l miofiggiccrn^ 
§luÌMÌ gente minuta , t jattcofa , « ^ 
Ckùèper A/fam^ al mare, ed a, ta ffifc^ 
ImentM icrafi trété4»B9€t>M*aU4ttÀ. 
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^Lo mar, che' n più traquilloye dolce njpi tto 
Ne (i mojirauaixpprejltAm ratto ctUor.% 
Di retile d'altri pèfcarecci arncfi, 
Maritimo apparecchio ^ e fecondando 
Lo buon tempj) con ftrepito [onoro ^ 
^ Ne giamo ad ijpalmar le barche , e quelle 
A difciorre dai titOyifuando( o frane 
• Vicende ) non so come Atiiìro improutf r, 
con accordo oflil Borea rabbiofo » 
Con repentifta,e/abita tempesta 
^ Mojfer dal cupo fen rapide Fonde • 
In gai fa talyche ne parca . voe^e ^ 
Nettun con vajlijiattiye mdoji Olimpi 
Beuerfi il mondo ^e guerreggiar col Cish^ 
Stupidì intanto ci arrefiiam confiìjti 
E veggi am di lontana(il hco a punto 
Sour'alta rupe è po(lo ) al Ciel leu irfi 
Vn poluerofo nembo» e lungo il lito 
Correr per dntta e foli tari a pi^ggììt' 
Ippolito in vn carro, e già vicino 
N'appYèJfa s$yche aJjigUri^mo a pieno 
Vajfi dorate^ e i ca ndidi deflrieri. " 
Allor ecco , o (lapore\. in mex^o al mare 
D^o fieri m yjlri torreggiar veggia^mo 
D'immenfa , e fpatienteuole gr.m tc-i^a: 
Val C irro di Nettuno , o di Proteo 
Credo fi fcinfe la terribil cop^pta • . ^ 
Ondeggiano co' dorfi yC con le fauài 
' V acque ajf ^rbifeon primaàndi dì nono 
' ' C^n alto gHÌ7^\o at marie Vendm g^ufo • 

Vtn • 
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Vengon su per U riua antho ftrifciaHdt, 
E lungo tratto, qu0»to il corfo tenne. 
St lafiian dietro vmido folco , e torto 
Scuotono le cerulei , giVr// crefle g 
1 1 tutto empion di Jlr epiti» e di fi fi hi. 
Già precorrono il carrn , il dritto anidre 

S Htanoy ed attrauer/sfio, jì tal punto 
Teme di noi tiafiuno^ e gli occht .e'I core 
Ne /malta il fafo prrido,e firano; a cui 
Con opr^.od arte oppor fihermo , ed aita 
Nonfivalea , fi non invano non filo^ 
Cerche a mofiri refifier non fotieno 
te nofire ppjjct ma perche (o tanto 
Rapido.il carro allontanar fi vìd» , ' 
C^e mal da noi venir potea riparo 
Algr an periglio , ausnga ne mouejfe 
Da prima vn lene corfi.^ intanto f ne 
Conili occhi accompagnato^ » to' fiShiri 
Jl mifito OpnMUo:ej^li 4i tuffi 
La pittate i el difip fi^ n/ ^ortaua 
Tmto in oltra via fth, qìiantotim Unge 
Si dtlungaua, e creder gicua^ ckegU 
A ^ueilo ajfalto in fi denaffe allora ' 
Spirti, e fimi d* ardire , e ai corajgio^ 
S'è perfan^ue-e per oprdvfia damare 
Si fatte he lue; e ben del ftto valore 
Era de^no quel rifihio . Or trauiande 
CU atterriti deftri^r posto in chlip 
Con l'impero ddfren . qféelde U voce, 
l^^fiafujggir , Hongioua al fuS rettori 

Kac 
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MAccorre afe le redine co» arte; 
che fenxtX modoy t fenz^ti l^gg^ ^ vois 
Via^fi prtai ne s'egli Aummedo/te 
; Ò V Amicleo Polluce in regger /quelli 
Si foJfe,jiltro farebbe . Eccointrou/tndé 
Jer Via ruuidi intoppi, e duri incontri^ 
Si fr^gne*^l jcarro^e ne fcommejfoimd' egli 
Cadere cadendo Jirauolge , € aitft{nchÌM 
Ne* propri arnefi , e ne le fue ritorte: 
2ièdifgropparfipuo,nèsàsbrancarfi» 
Vrta, ribatte $1 .combattuto huflo, 
£*nfrà dubbiofi fcogli , ifpidi dumi 
De la Bigame del Duce incefpe,e refta 
y na far te dij^erfa^ membro incifi. 
Tal fi difojfa il mi/ero , e fijpolps 
Rilafctando per via l'ammayc'l fangui» 
Scorfa tra già la coppia di Corjieri 
( Sè dal fu9 giogo Jìfcapeftra , e sferra ) 
Fuor del setiero in parte u gli attrauerfin 
Argine efpofio. Apprejfo t moiìri fieri 
Sparuero in tutto fuor d:l veder nofro i 
E intanto noi gi ugniamo alpajfo firano , 
Ac cogliendo i disperfi e retti membri , 
£ rimiriamo (Ahi vifia^ahi rimibrayt) 
Fendente il manco, e lacerato tefihio 
Lurido gocciolar [angue , e bruttura^ 
j: rem ano ancora^ e palpi tan le fibre ; 
^ comprende orma del vago volto , 
Squallido^, ^ [morto in dij]>ietate offe[e, 
Jcù Pregaitche tu coifentaiO padre Egeo 

F A 
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A tal mofircye n'impetriti mercede^ 
^nde in te acqueto il mto fenfier turbato^ 
Ma dinne tu, chejifè poi del vana 
Cadauero dijper/ò / e in man di cui 
Reflofnon lece incrudelir né^ mortii 
Ne pih oltre i^ confini difua viti$ 
Ko/lro rigor s^ejlenda^ 

Cor* Di pur. poiché col dir Valma ne feri 
Tatto innocente y e garrulo omicida. 

fiVLti^Vltimo giunfe iLvecchioEunuco anch' ef* 
E di lontano ne fcouerfe a pena^, (fo 
ciò a noi SI dijfe^ Amici è quinci forfè 
Ippolito trafcorfo f anxÀ del mondo 
Trafcorfe gli dicemmo . E gli addita 
il corpo a^cui per la fanguigna traccia 
Con tarda fuga : e correr lento il V eglia 
A fuo poter s affretta . Or quel veggendc^ 
Che'n gtiifa tal di ritrouar le'ncrebbe^ 

* , Soprafatto daé^duol , da pigro gelo ^ I 
Arretranti ftè, frena la vòce^e cade 
t Soura raccolte membra in abandóna 

c Altro non vidi . che veloce y e ratto 

Men venni qui nuni^io dolente ynfauJlo% 

Cor. Sca^'ichi in noi di duol fafcio grauofo. 

Tcf. F^'dra , tu, che di ciò non puoi dolerti , 
Ne fai pentirti igodi di quel fine , 
Onde il mifero figlio a morte t giunta 
Che a tuo fennoya tua pofta il tutto fejp • 

Fed. De Verror fuOy ch'or fi difcopre afiena 
jE' tefiimonio il fuò morir fatale^ 
^ . ^ Che 



che tanto di lui piacque in sh nel Cielo , 
*ór. Ahi forte ria.con quanto fiel coAtemf ri 

E amareggi il gioir» che ni pur poti (ro! 

Fermar^ vn giorno in fus dolce-^e'inte" 
Fed. Già témo.vdtr quel,\che bramai^ fi'defitt. 

Mio mal gr aio nel fino 

X incitò aletta di pietà , che tiemmi 
. Tra dubbiofa^e dolente; e non sa f alma, 

fie di ciò tra^à pentimento , o ^foià* 

. S C E7\C A S hCOND À. 

Eunuco* 

PTetofii^ gsntCy il caro amato ine arcò 
§lHi prejjoal foglio de la Reggia antica 
Riponetele poi gite. 

ponna in cui di ^vedetta.e d\ira alligna 
Tirannico digitttt^barbarafame^ 
0 . Se iè duro a lajjfjir r^vfanza fiera. 
Sanata l'ingorde %!oglieyecco la menfa 
eh" a te s^apprejla ; or dunq/ie 
.^ia^ cote di fdegno 
\^ Del non fiacco dtfire agHx.i(a i denti s 
, ^ Che a fame d'ira è P impietà fol cibo. 
^ResJa mi/ero aaanAo, e quegli vffici, 
Qh io con ragion da te ^eraua^af&ri(a. 
E con djglia a te dono. Al mal di cut 
Sono rimaiìo erede jfol può morte 
Sottrarmi^che te trajfe al viuer liete. 

F z ai 
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Mi lece^eì vorrei ancoJnnanx.i sniisttii 
Ms fegtéirli tuàifati or, che fon lajfo , 
Di viuer piìsi te dunque ho st raecolt§ 
Ver che non fio, tu de le fere erranti 
Dolce ben si» ma troppo indegno ^aìlo: 
Scegli è vero , che fia nel mondo tutt$ 
Feritate maggior di quellayond'era 
Con Barbarico inganno a morir giugni. 
§lual Attico oglio , e qual mirra Sàbea^ 
§lual lauanda odorata 
' Ti s'apprejla.^e qual rogo > e quali auellc 
Raccorrà le tue membra} altro io nopofso 
Offrirti , fe ?zon lacrime, e foSpiri. 
May fe Spirto in me refla^ondlo già pojfs 
Soprauiuere a te sfaro pur nota 
^ ( ^Z^^ rifchio obliando^ ogni rispetto ) 
La tu innocenza e la perfidia altrui. 
E fe fieno quejl'ojfaa torto anch'elle . i 
Come la fama, petfeguite; allora 
Auran per tomba eslo mio feno^ ed anM 
§^zfta lingua per tromba 
O fanta verità y come fojlieni 
Cosi lunghe dimore l ah fia cheH Ttmpò^ 
eh* e tuo padre t^vccid^ anzi, che nataf 
Re fi a che fei da me con voglia eguala 
Amato in vitUy ed onorato in morte ^ 
Tifeguo col penfier.nè Jpazio lungo 
A fornir mio viaggio omai m^auanza • 
Refia in pacete precorri il morir mio, 
eh' a lunghi pafsi dietro al tuo s'affretta . 
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Keti in tutto per re fi a pietÀ Ipenta, 
. . Che voUeil Cielperfnfi hontà.ch'iofcjji 
Certo del 'ver, di cui farne prometto 
(S* Altro non mi pr ente» )ncti7ia, e proua, 

SCENA TERZA. 

Fedra • 

l^,che de r altrui mente ri^ofAté^ 
Lit quiete inquieti, 
JKiuelatrice occulta interna lucty 
Muta fauellatrice. Argo de" cori; 
Turche giudichi infiemee accufi ilfalt0^ 
TstptUi fola mancaui ad atter hci> 
Ne l'atianxo del fen.ch^ amere , e [degno 
Ricufanich'a lor fiammate gelo ^ ho tro^^é 
.Indegno nidoy e igncbil efcajl core, 
jìhyche fcuera e giufla 
Punitrice fetu.,che lìmite mordi 
L alma;epria^che tonuinta mi conda^M 
Con la memoria de l errcrcned'io 
So difcol^armi,£ora il dritto cjlimo, 
che fon di certo fallo ignota rea. 
Jblè qtielgioua portar cjLio in terr^^ 
S'egli è palefe in cielo. 
Torfe ch'in me d v?nani:à fi fcorfe- 
^egnoife l'amor mio "voto di legge 
lafsò là fuori al naturai confine t 
SiU Fere agguagliai, cut quanto piacer 
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. Lece > E fe Vìnnocente accuptr voìli^ 
A Demoni fare ggioi ancHeJfi in tertM 
ÓppYÌìnonla bontate^ndiano il/ueroh 
Si.t di. me dunque proprio^e degno aibergc 
Il Cjiucafo gelato, o'I cieco Inferno. 
Ergemni trionfi Alme dannMey 
Che d'ogni srtor la fo,77mst in me s'adiéna 
JE me, me d^ogni error m.icjìra^, e fcola^ 
chiamar douete; ed allettale intanto^ 
Ch^iì) quarta Furia con "venir ui apprejfo^ 
Porti a voi nono infer'aoy e nouo duolo 
Feifcorta il fenfo a la ragìon^di cui 
Varcai tropp' oltre il fegno: 
Ma poiché altro no rc^a;lngano,eTYodAy 
JE'voi tutti d'Auerno infauHi numi 
che fofle meco del mio fallo a parte;^ 
^ §^e/lo Spoglio mortai quefio di \^it^ 
Ejlremo auanzo vi ìonfaero, e appe^uló^ 
Si che d'ogni mal apra io fctolga il voto, 
3 y Ma qU/tl daua i alveder mio^qual s^apre 
' " Spettacol rioìquefto è'I feretro^in cui 

Fieno gli auanzi del mìo ben raccolti^ 

F acci afi a fronte chi è di veder vag(y 

V Idolo rotto a pie de l idolatra. 

Piagnerò la tu^ mjrte, o la mia vit^g 

Infelice Garz^m? lo tuo morire 

Sorti vita feconda^ eH viuer mio 

Troua morte immortale . 

§luello ^cW amor fembro^fù fol ftérorti 

E fu la mia ver tCj verfo il conjirte 



^ede nongià^mafrode . ' 
ani ai yi odiai, nè so, che in me piufojfe 
• ^5 ^^ggior, samore.o fdegm. Ah^cWeguAlmete 
^ atura offende chi tropp'amay o niente^ 
Nel che s erro da noi con pari ec ceffo • 
T'ho morto al f.n;che la malnaggia menti 
Trauiommi^ el piacer de la 'vendetta. 
Già noia , e /corno di me ftcj]a t prenda 
Moia per me pietà yfe per te dorme. 
Vino non m^ ancide^ii.ed ora ejiinto 
M' veci di SI dal tuo pende lo Jlame 
Del rui/ier mio . odiai te prima a torto » 
A ragione or fapro me (lejja odiare. 
' Lajfa qualfuiì qual fono ì 
O mie cangiate tempre yO ^voglie alterne^ 
^cco di vari fenfiy e vari affetti 
Valma è capace; ma però concordi 
A mia ruina^ e a tua ve^idetta e' fon^ 
Come ferro infocato in man delfabro 
Figlia pm forme, h mivaria anch'io. 
Le ricoperte^ e non Jpente fauille 
Del primo ardor fufcita al fenoy e fueglia 
Le reliquie d'amor pietà nafcente ; 
B dijpè disperata aura mortale 
Va in me fuanir lo fdcgnp^al cui par tir $ 
^ Sorge il primo difire. 
Ecco a te più m'apprejfo. Io, eh' ogni via 
So tentur d' impiota^ quefla non voglio 
Lafciar^ eh' è di veder con gli occhi miei 
Lo tuo rnijero fcempia. e vagheggiare. 

-F 4 itro^ 
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I trofei del mia fd egn& 

Di mia crudeltà l'opra. Eccoti fuetes 

Torpe U mcinoy ahi o^Hcd fremer affale t 

Con intrepido accorda 

Seco7>da il mia 'vcler timida dejhra. 

Oh^ cì>3 mofìra fanguìgnal gime^che "veg^ 

Ma per troppo nj^der^nulla difcerno,(giof 

Tal fi di fui a da Vecchio iltenfier mio. 

Ahi quanti varchi fanguinofi , aperto 

Jiano a morte l entrar, Ivfcita a ValméH, 

Del tuo fembiante te fewbianze u fono f 

fon le tante^^e fole tuefattcz^zet 
JE7 volto in cui ripofe 
La beltà fuoi co?ifini, e^n cui pi fempre 
Oneftaie^e vaghe%z^a^ ou è gii volto? 
Vvfata tua figtira in te non veggio, 
Ne col veder rincontro $ tuoi begli occhi ^ 
Già di gioia: e d\imor leggiadri nidi^ 
Ah, che a pena può dirfijn qtieffa parte 
Con ordin negligente erro la chioma ^ 
§lut rctaunno i lumi in d lei infiujfi 
Colà con l'^ofiro campeggio la neue; 
§luiui la bocca apriua 
Teforo di rubin, vex^z^o diperle^ 
Come SI toftoyahi la/fa. 
Nel del del tuo fembianfe 
JBalena la beltà , { eclijfa il Sole? 
Ahy che ne men breu2 splendor nadobrn 
Parte ^ ò vefiigio de l'antica luce . 
Amor a tal cader Cvltitna fioffa 

uà 
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Uml tuo regno, deh togli Mfccchio il ve^ 
^ mira in qnejla "volto io , 

Lo tuo vslor fepolto. 
T lagni tua face Jpenta , e l'armi rotts^i 
Or che la cieca ineforabil morte 
Vi SI nobile Jpoglia^ e di trofei 
S\ cari *vfi tempo.m ricca, e altera^ 
Deh lacera mio ben^qualfiedcyC oltraggia 
Liuido folcale fanguinofo il fettol 
^uejlo membro oue mancai oue attacca 
Sluefia parte indiflintaFe dal tuo braccio 
Chi fcompagna la man^que fiacche flrin/e 
Tutto il regno d^Amor nel pugno f quella^ 

che fu d'arcete di fren dotta maeslrai 
Qime\laJ[ay che come] 
L'intera imago d'ogni oggetto ^ altrui 
Rapprefenta lo Jpeglio y ancorché rotio^ 
S\ veggio in ogni tu4 parte minuta^ 
Uè la mia crudeltà Veiprejfa idea . 
eia de r inganno mio ne V ombra cfcufa # 
La putita de la tuafè ri Splende. 

^ Mirate pur ^mirate occhi^fojfrite 
S\fcro fcempio, e h fpietata mojira . 
Re/la gran parte , onde potremo a pienet 
'Efercitar la no/Ira e?npta natura: 

<Per vot la fiamma entrò nefca ora ifpiM 
In quefte partijn queSìifenJi il core ( t^; 
Fu piuinte/ò a peccar ; vot del mio mah 

t *Fofte la cagion prima, il varco aperta 
M di voSir 9 fallir fol io fijlsngo 

r S Ora^ 
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Grauifome d'affanni . l 
O perduto mio f?jne^ 
O non perduto mio duro tormento / 
Taghinfi l'ambre tue col [angue mio. 
Oggetto del mio cor^ morta mia "vita 
Anima bella, fu .che d'èfh membra 
Sei la forma miglior» la parte intera^ 

''Se già fgombra del pefo ,ond' eri graue^^ 
§lninci intorno t'aggiri, o ne gli Elifi 

^Spax.^', raccogli i miei fcjpiri, elpiantp^^ 
Fompa ejlrema, efunefla: e fe di dtioh 
Pik viuafèy pih fegno ef^reffo chiedi i 

, Non pentita ne continuo lacrimare 
Lo mio cor lane; ma fol morte pajjt 
A' ncrudelir ver me con più Jier vfir^ 
Ointe^me laff^i^àinfe;^ ^ 
Deh camera Cielojnjieme col fo^firà 
Spirar*^anco non sa ralma dal [enof 
T>unquisi greueduolpo in me si poco \ 

. Ma da nouo furor fento rapirmi: 
§Ihi^I Demone m'ijliga , e mi flagella ? 
§lHal tiranno oppreffor mi batte , efiede t 
Chijprona in me-l difir, che per/e eorreit 
ScvprirVl fallo $tr fon di morire 
Trejla^ Ecco al davi di mer alieto il frenò 

hChe famo ì?z me le regie spogli e ^impaccio 
E inutil pondo dè r afflitte membra t 

. Gitene a terra; e tu non dsi Corona ? 
Ornar colei, che" n te vii macchi afiampa. 
Or sij di mia ruina a parte ancora 
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id^ accompagni a furore, a cui ragione 
in tutto è meglio, che fuiata ceda 
che fa la vita in me 

,^iu ch'io non voglio ^ e ajf^ifih che nm 
deft? 

Con tiranna pietà te cime ricerca 
Èternar nel mio fen viua la morte f 
S\ s\ indugi il mio mot ir vita le^ 
che pauento^non forfè al duol fi dia 
Tine morendo y 0 s'io pur viuo^viua 
Ter maifempre morire » 
£ fi ami requie d'Iffion la rota 9 
Méo gufto fa di Tantalo la menfay 
Sia giuoco mio di Sififo il gran fajfo , (re 
MiniRre a ingordo artiglio efca il mio co 
Tutto in me fi trajporti il cieco inferno^ . 
O Gar \pn troppo amatole troppo odiiité 
J^ia l innoce Hi^ in te fati a, nocentel 
La tua bontà , l'oneiìà tua pudica 
JJombra\de Verror mio copre , aduggel 
Torma cangia ogni cofiz^e d'ogni of^getta 
Jdio core adombra > e nulla 
lìon cui ni appaghi di fermar la vi/la 
-Che grauida d'orr or, pregna di morte 
Sol trifie larue,e imagini concepe . 
Laf[a,che agra/i ragion te co mio^hene^ 
Me fugge il tutto, ed abanAona infiemes. 
Sol mi refla, ch^ io fugga ancor me fe[fa^ 
JE me Jleffa fuggir potrò morendo > 
A U morte ik dunqutry i' vado a mortcji 

JS 6 Ì,Nori 



131 A T T O 

, . Non dette più Jpirare^ 
> » chi fi non fuo Iterare • 

SCENA A R r jf 

Pitteo. ' 

^ ^^^i^hin cui rifonde aI voler Toprm 
it^(CfiìippeUan ciò felicità ) fon p(rchis 
Kfe coloro^ a cui fà dure offefe 
Maligna,aHerJ^tà,fonmoln\e Spejpi: 

9 y Pur di tutti è comun i injfabil rota, 
» che Col tempo fi volgere mai nonfermti. 
9 » Xìnde temei al felice, al mtfer ^peme 
, , Apporta il rimembrar, che fia Fortunti 
» y Coftantc in ejfer v^ria s e quindi Vhuom^ 
, , Creder non deue giacche mortai be?ie 
t>. Immortalmente abbia^ a durar;,: ne puote 
1 f. Mai fìmpre ferma la Natura infermìè 
j ^ 'Eternar fe medefma in vn tenore. 
Or chi vide giti mai forte pM rea 
Speme via più tradita, e viapiìi alterne^ 
Vicende di quant^oggi a pien fiveie^ 
§l^afi in Incìdo speglio, in quejìa Reggia?' 
Teféo , non por et creder eh vnquavfciJjZ 
Vi niJin^a morte^ e da F infermai foce , 
per auere a te^ncr di p.^ce in grembo 
( La^ve fattefe il tuo fero pianeta ^ 
^tato inquietOy e fofpircfi cweik 
E tu infelice Ippolito^ tk-b ^nanto^ 
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iCotfrùpfio e/empio diueder ne dai ì 
€>fMHÌullù d'etate.e piuyche d'anni^ 
Poìieró di cónjiglio; il tm nafcent^ 
Onor fi fp tega in ombra. Ecco d ciuf a 
Hai di tutti lafpemei e del tuogiora* 
L'alba à toffù in efpero fi muta • 
Nel verde de l^età viuen rimanti » 
^^ualor m^^era il cominciare ; e cadì 
Allor chefacil iera il poggiar defiro 
H'eccdfa gloria il più fublime giogo 
Kon t'ha giouato vn fungóse bel progrejf^ 
Tfanni ben Spefiych^ggi infame fama 
Lo annullale ofcura^ e fe gli amici orrori 
Illufirafli debofchi^e ifajii infejli 
pi caduca ricchez,'^ aueììi a fchifo 
Valfeti nulla; chei tuo rio defiino 
Via fapefii temer pik che fchiuare • 
Ctpercoffa^che in vnfere^ycd efcludt 
Li rimedio del maLfe non fe c^uantù^ 
Cure/: cotfoffrir]^ con che fi cedg 
A la necejjità dura di mortt^ 

SCENA l N T 4 

■ 

Erofantc xCon/igliero.. 

DVhque in h folle error cadde ^e morht 
E membra cosi belici 
Ad alma con vile han fatto velo t 
JHon han rijpnjìo loprt^ 

r*^ ' AU 

1 
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j4 Ufpewe di lui dian;^ concetta. 
Con. Ma chi creder fotri^y che mai feguit» 
Al ^iuer fuo fojfe talfine.eaValb/f 
S\ vario il di fuccejfo f al natio ceppò 
Ihronco egiial non fu, fh'eraiiprejfo 
A dar di fe frutti maturile dolci. 
Ero. 3> Come la ^iUa^ancot frefca è la rcfa 
9 > Ne pur due njolte forge ; e in vn fol giorno 
3 , E fiorifce.e fi sfiora , an^i ha comune 
3 , Col Sole in vn fol dì Vorto,\e Voccafo 
3 , Quindi languida a pie del proprio fleto 
3 , Cade la fera^ in cui^quafi in bel trono 
^ , Infuperbio^ fignoreggiò la mane^ 
Qon.,^Fiigge il Tepore fuggendo il tutto vince 
y y Con fecreto v^loresegli è de l'huomo 
, y Pofejfion fugace ye può ci afe uno 
3 j Ben' impiegala sty ma non già tutti 
, 5 Pojfm dijpor di quella a lungo andare^ 
Ero .3,iV^ l'autunno di morte 
, 3 Acerba età 7ion èj che qual rnatnra 
, 3 Non colga la fu z fai ce y 
, , Del cui taglio la tem'^ra 
^ , Schermo ^0 feudo non è,che mai rtntw^e^^ 
Con.yyCorre.e s^apprcjja a la fua fine il tempo^ 
, 5 E fuor del nojlro accorgere fcn porta 

Seco noi flejft ancora: 
1 , Tale il cerchio maggior can vn foLgiro 
j , Tuit' al/ri rape , e mone;, 
£ro- , , Qjifil da l'orto Voccafo ^ 
3 , Tal dipende dal nafcext il morire: 

' eia* 
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p » Ctf^fcwi'ora del tt \ parte di vii» 
, , Ne futa, e [cernale d' or in or fi more' 
y , He cofd piti fugace de U vità, 
^ ^ 2fè più fegiiaee de la morte ha Vhuomo » 
COtX^y^'è mare il modojlnjruer nofiro è naut^ 
y y I^S^^^ P^^i^ ilgouerno anne la forte^ 
y ^ E fi prènde f)t terra il porto efiremo . 
Ef O.fE p^^ è ver, che Phuom naufrago yefcojf e 
y , Via più del mar^che non del porto è vagy^ 
Co n . Af ^ miferabil co fa 

con gli anni la fama anco finir e ^ 
§lUaV Ippolito f co ypof eh' anzi tempo 
Il viuer ch'ebbe lieto, il rendè tristo • 
Ero. Come ogni fiume» cosYl viuer nostre 
^ , Haùe ancor colpfincfpto il fine am4re^ 
Pur s^ adeguò dal Cielo 
Al peccato V infami a : ma fi deue 
Titcer di tale error^ don" egli è pcfia 
In ìt fublime oggetto. 
,9 B chi sà ben, che di Fortuna a tutti 
^ , Efft^r ponno comun gli alterni moti 
^ * Prende da l'altrui mal confi glio , o t^ma^ 
Con. 1, §luanto è più in alto il Sole 
, i Tanto fà minor ombra^^e di qua deuc^ 
y , llPrnicipej vìa più quanto nel grada 
^ y Tutt' altri auanza. in ben oprar leuarfi 
3 , Soura tutti alt retanto # 
ErOv Ma del fin nofiro^ ch^effer non puh lunge 
Leggiermente^penfiamo, o con gran forate 
y^ Vn morir Untole ^ur nolira vecchiczz^i 



^ / £ di furto Vetà finvoU^c'l fenfi^ 

Inganna, Si che mor:e 
, , Ifi VÌI tratte n'Aggiugne. 

Qon.^efla è delhnomo vniuerfal paxfté§^ 
eh' a tutti fofrauiuer fi promette. 

BlO.MaJaJfoye che fin queflofil regio manté . 
Z)i Fedra è quinci ^arfo in terra 

Con. E quindi^ 

. Giace negletta y e rotta 
La facra, e venerabile corona^ 
Ch^io tocco con la rnàn. col cQie inchinùk 

Ero. » E^poco maUfe d'vna pianta il ventp 
y , Scote la cimale non diuelle il tronco. 

QonJo comi?iciq a temer; furor non fano 
Agita Fedray onde mi turha,ed ange 
Vn non so che, chà di gran mal prefagie^ 

Er0.yj,h^nel'dHbhio il timore augure trillo. 

Con. // male è già nel capo^ e quindi a poca 
Scorrerà ne le membra , onde ne re/le 
Ojfefo il poppi tuftOy il che fia vano 

hXO.Ecco il feretro, in cui chiufo.e raccolta 
Ippolito ejjer deue ArgOy e Micena^ 
E tu divirtMjnfiemey e di valore 
Ferace nido eccelfa Atene, or ecco 
Ilvoflro chiaro pregio, el fommo vanta 
in che breue confin s'afc&nde^ e chiude. 

Con. Lungo la pKcggiaAntona^^ e và fi r penda 
Di espiantile di strida vn fuorché raur^ 
. Porta indijiinto in fenoy vn fuon, che fera 
He l'attonito orecchio il cor paurofo! 

Ero. ^^lla^ch' a noi fin viene il crSdifiiaìtta^ 



Q^X^ T N T O. 137 

E le mani dibatte ye graffia il vife^ 
Vi Fedra è Cameriera* 
CoSì.Le mehra agghiacciale fiede U foper noHO^ 

SCENA SESTA. 

Cameriera ^ Erofante > Configlie ro^ 

O Cadute Jperanze, 0 regno argino ^ 
§lrixnta debile è l filosa cui sfattene' 
La mneflà djl tua grau^fo finito! 
Ahi, che pendente, e chino, efpr dlmcjfrl 
AJpii da prejjo a ruinar.Chi 'vid^ 
Tai vicende di mortele di Fort un il 
O ferità y per cui'vtnta, e confufa 
Refla fa flejfa crudeltà ! deh quindi 
Nouo Aquilont m inuoLxy e mi trjijportéè^ 
AltroHe^fe rammenti il 'vigor prìmo^ 
Onde Orithia per altra a ncirapifii\ 
B.VO.Dond'hai tanto fiupor, cotanto duolo} 

Deh q:irj nouo acciditt^ cr accompagna 
A tani altre fuenturt^e primi affanni? 
Czm.D'^vna in altra doglieza ilCiel ne meìia^ 

^giunta e pur nnfira ruina a riua^ 
Co Molto abbiamo richiejlo^^ e troppo tntefo^ 
Cam .Voi difauer finifle il nofiro male , 
§luaIora cominciaua ad ejfer grade. 
Ero- ^al perditat nouella ha tratta fecò 

Delgtouane la morte l 
QqQ% Akkorrifco éPvdirlo^e pur U bramo^ 

Carni». 
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Ca m . Fedra micidiale è diuenuta 
Di/e Jleffa, ? d Ipf olito. 

Ero. Di morte 

Dunque giuoco , e btrf^.glio 

Oggi fi z queflo albergo ? é in njn momenté 

Vangon hgran ruine ad tìiccntrarfiì 

Con. Deh dinììB il tutto a dentro . 

<- m . Dian^ crarfi riflrctte in drappello 
hi Fedra le minifiro^ed io con elle s / 
i^r.Kdo ceco la reggiamo 
Ce rre r quafi baccante^ 
O Pi:^a .qual da Febeo nume è prefas 
E ne l^cjl Ho fuo fi lancia, e /caglia^ 
F dietro lei l^'vjcio si ferra in frettai 
Kè poco andò, ch'attonite fentimm^ 
Vn triplicato oime 
^ Cor ilira Idi pietà ferir Vo re echio. 
Rap\ la mente di noi tutti il grido , 
lE lafciando il rOpetto^e-per gran tema 
Refe audaci s da' cardini diueìta 
Rutniamo la porta, e rientrando 
(Dolente vifia ) la veggiamo inuolta 
^ 2Jel proprio fangue al lettos e dal fuo fieno 
La ìpada^ che d^ Ippolito fu pria , 
Ffce nel tergo , e per la piaga il fiato 
S' atonia colf angue anco jpumàte.e caldo. 
Al nostro arriuo , pianfe vrto fremendo. 
Tra dolente, e pentita i?i giro volfe 
Gli occhi i?ifermi,e di piato vmidiye.grom 

l'ei suH cubito furfe , indi di »ouo (ui: 

Cad^ 



CadÀe su Vclz^ci de la Sp/ida vUrtéi 
E volle dir^ ma riufct fi (pira 
La voce morta ne gcflas alfine 
RipiglioUa dicendo : O fide ancelle" § 
Andate e fi richiami ti mìo con forte. 
Che^foYfe il duol fo^niera mia vita. 
£ dìjfe apena ciò , q ^and'ini aggiunfe 
1 1 Rege , al cui ve?iir crebber le sirids^ 
De le trepide donne in vn raccolte , 
§l^al da nembi d orrore, e di tempefia 
Spauentate colombe, ^glifi caccia 
In mez.0 a, tutta gente ( vngra concorfQ 
-filtro, ed intorno a la magion reale 
Ratto inondò) ne già co gli occhi afcistfi 
Ad abbracciar la moribonda ¥edra^ 
Che fchifa in atto il rifofpinfe, e dijji} 
Lo tm règio candor punto non lece 
Profanar nel mio fangue (ecco mia pena ) 
Con acerbo dijpettd^ e duro affanno^ ~ 
Ter me fi^ffa ho precorfi 

Jjimrhutahil morir ^ che fipurafiaué^^ 
Al mia mortai ftocen/e:vltima prona 
§^efia fk del mio fiegno ionde hb già 
In^cTudeltà me Jlejfn . / a;/»ri» 

Io foìidunjuey ch'errai, 
T): lo mio proprio errore altri incolpando^ 
Efe la lingu.i ciò dir non 'valejfe , 
/ / potrebbe la man» che chiaro apriUo 
Con note ejprejfe in quefto foglio: e rattà 
Mojlronnet» , che Urdù era di fangue . 

Co* 
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Con (foggtunfi^oi )nt ÌA mix mnn$ 
^elU morte trouai» (he^cr altrui 
J^ela lingua, portai • 
Or dunque vsuo ne U mente vofir^ 

Jppoliiojirhare , 

eh' innocente ^ lealyfido.f^oneH^^ 
UM^ue y vijfty e moria . 
Jo Ini d indegni incefìnofi amori 
Solo tentaiyfol iofui diftia morti 
. Cagicn minifira.e la mia Balia a parte 
JFù meco in tal erroty ch'opra, e corjjigliò^ 
In eia mi die^foVeJfa. Or fe la vita 
Terdo\( che fine al mal non fpero altrode ) 
Di mille morti^ e di più colpe e rea i 
E pià non dijfe^ Et i fnoi figli allora^ 
che ne le menti tenere, di^uc lo 
§lHalche radice pullular fentteno ^ 
^^auicinaro Spauriri^ e fmorti 
ji la fponda del lettd;e lei nomando 
Ctan can lingua ^ch^ a pena 
H {compagna dal latte . aliagli accolftjt 
JE refegli , e dono Vvltimo a Dia, 
Ma fentia già da la noto fa angojciék 
Ifenfi opprejfii e dal dolor la piagai 
5 ^ incrudelii sUna^erbo.pihfùrtjei 
t^\E' nconfolabilmente aI duro agone 
che và innari al morir giiifeiefdegnadé. 
Mirar la liuif ^ e npi, fojf opra volta 
^*afcof^ il vifo , e l'amma fftro^ 
0^0 predici d4 fiatone de la morttij 
i^auento/i ac adenti ! COfl % 
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Con. E che fece egli 

Lo H.e che dijfe tdlot f 

Oam. come [noie 

M'iggir feri/o, 0 furio/o Toro , 
^•^lorfejlejfo tenta, i sfida i venti, 
E impara ne le corna ira, e furore; 
Tal egli cth fentendoy onta, e dtfdegn* 
Nelfeno accolfe, e agli occhi: ond'to, che* 
Aurei hi d" ejfer cteca,e fordu allora(toli9 
Per non vdir, per non 'veder si. Jirani 
Ecceffiydi là qui ratta inuolami, -i 

B ro. Miferabil fanciullo, che vedefii 

Nafcer da feme buon frutto mali gho. . 

Qi2XCi'jiSoV odiose morte è d'empio amar U fine 
, , Che lieto nzfce, ma infelice imscchia; 
Nacquer pero da tal radice infetta 
T>ifdegHofo lo fior , mortale il fruttò- 

Con.Dsh quanto fi*' l tuo bene , 0 nohil gtrme, 
D inuidia oggetto ' e che mal pago ottenne 
La purità de l'ejfer tuo . non mai 
Da/è diuerfo ! onde non baffo e/empio 
Di te ne dai morendo: or 'vanne lieto. 
Ch e vanto tuo non Ufiiar pari ài modo, 

Bro. O prouidenx.a eterna , . ... 
Mal comprefa d,% noi I ne iammoniua , 
M^draptruerfaMcicl, che con pi et afa 
ita, e con lingua di fatai prodigio 
Tifgridau/t mi core, e mtnacciaua 
r erir con manfo^jfa ? e forfè ch'altri 
^tadifaUte ai mal, perdono al fjtlùì 

Di 
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Di mintjlrar non gli fi fora auifa.f^ 
lEfi'l disfi per altro , che per fare 
Npta Pira del Cielfottra me caggia. 
Ala tt* co' Dei cozxafii in abnfando 
La lor clemenx^a^e fon inganno folle ^ 
£ mortai r,ea,tQtcer tentafli in altri 
iyjl colpo yche ferir te fol douea . 
€^pj^.KÌHspp van lo mal accorto fchermo. 

Cbsl Ci elio fetido oppon de la fua ^fiYA 
» 3 «èf ' colpi rei dfi r ardimento ojmano . 
3Bf O. Anima cafta in pure x,elo ardente^ 

ferdona.priegOya nofirafìyjche cejfe , ^i* 
altrui frode , e filafcio tradir 
t Inchimudofi a credere q^el fallo . .]r. 
; Di teyqu^lfea contraffa a la tua "vita, 
che in bene oprar no fu mai lajfa^o fiaea% 
Ah ben di Fedra ria 
Creder pi^ tojio cso doaeaj^efeo 
JE feco ancor noi tutti • 
Donna, fugace, perfida e madrigna 
^ A ^aal error npn puh nè sà dar locof 
Con. i^L^onor fidato ne la do^na^ Ipejfo^ 

Adorne ap rto f eforo in guardia a vn cieco. 
Cam Deh qu al furor nel Re s^^ppiglia?e quali 

Impeto il porta fuor M fua magione/ 
CoXSMt fi diuelle . e fchiantailccixÀ^ fetta. 
pi o» Al tuo 'volere i no^ri voti adegua , 

Do?2no, e motor del Cielo, il cui fol ciglia 
Folce j $ gouerna tl tuttoic per CH$ fola 
'^^ Si cangiale fi difpoM 

Ogni 
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Ogni ócchU^ cagione. ^ 

SCENDA SETTIMA, 

Tereo', Coro, Pìtteo. 

OVe fon^io^ frà t barbari inumani, 
Otra le fere i adornitele feluagge? 
San forfè d' Acheronte^entro i confini ?] 
O perche rieda reo.dondepai^ttf 
* ^ Giufloifuor de le fauci immonde^ e crude 
Mi "vomitò Cùcito?"' 
E non s^apre la terra? e nel fuo centro 
Non mi rapifce ì e dal fecondo feno ' 
tìon caccia armata, e numerofx prole, 
che m*ajfalifca?e'l Ciel foura t mio capa 
Non cade dafuoi cardini rimojfo? 
Tur viuo ? e di regale , 
Diadema ancora infupcr^ifc^ il crine t 
Dehmiji fcopra di Medufa a fronte 
Vorril^il ttfchio^ond' infenjato io rejli^ 
. Ne rjedèr, pojf i , ne comprender tant(^. 
Cor. Ignota man di Neue il cor mt preme, 

E di gran duolo forcipe ten.xce 
^ Me* l din ide , e di parte . • 
Te f* O f emina malTÌàta^ » del tuo feffo 
V Immutahil vergogna ; ah qual furore 
Agiro la tua mente? e qnfJe arfura 
Lo tuo petto infiammi^? non certo Àmore^ 
^^Ch'e^ep atto firn il cagion non ofa; 
^ ' Ma 
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Ma Spiritel tC Auerno entro di tuo feìw 
Profano la. mia fi» ronejìà tua; 
eh* oltre o£m vma eofiume ed arfe.ed alfi 
jL animo tuo , €ui fari altro non viffe • 
Deh fugganoli elementi al primo Ìlaf9 » 
Se in te ferhan di lor vejligio,o parte 
B rompendo fra lor V antica fede , 
Strugghino dijlemprando il tuo malnaté 
C^rpoM iui non refii/iuanzo al mondo. 
Ìi9 prouM pur di te , de l*ejfer tuo 
Centra ogni voglia mixfmr d'ogni femte 
Sono ben certo» O Cielo 
Su/cita 90ui inferni , 
Dtjpon nomi fmpplici,e noue ìfragi, 
che mancano le pene a tal fallire , 
^al Cajpio, qual Bufiride, o^ual Fer/^ 
In crudeltà iauanx.a ì 

la Colca Medea madrigna mia 
Ter fi i figli crudele ma tu di lei 
Tanto cruda via più » e^uanto men duella 
Cagion di rabbia Incontra l figlio auefii . 
"Ella termi tento ne" miei prim' anni 
Colveneno la vita ietu pik fera 
Xjo mio fiato amareggi, il viuer mio 
Fai pfggior d'ogni morte . Ahi mi ritorjt 
Dal diritto i dal «[uale vnqua delujb 
Nonfuiy/i non in tefal/a^ e proterua. 
Troppo credulo fui , che de le leggi 
I.a libertà fei ferux a detti tuoi 
fion dunque teco di tal fallo parte ^ 

F.dA 
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fi de la morte di miofiglioy il quale 
per opra /ma, ma per tua colpa t morte. 
Voi dunque o Dei, che su nel Ciel reggete^ 
X^è cofa è , che di q:m regger Ufciate. 
Accelerate in me pena > o perdono. 
Deh voi tutti imparate, amica g^nte. 
Da me giafli^a ma virtate altronde. 
E perche in parte Aftre/i 
Vendichi lo fu ^ dritto in si gran torto, ^ 
Fefte^he la nudrice empiale malungia^ 
che l ^ccufe approuo , che col confi gli 
Ecó r opra a gran fallo ha Fedra fcorta^ 
. JPjerda per or le luci y e fi riferui 
A continuo morir dolente , e viua f 
Cor ^ Al tuo parer fu porto 

Da noi comun co}j.[enfoje già ^ feconda 
Lo tuo comado Manie dal vifo tratte 
'Le trifle luci in mortai gui (4 » e fera . 
^il.Giuflo cafiigOy ancorché poco; e ian\i 
eli occhi de la pia mente in fe perdeo^ 
J^rder douea quei de U fronte anccra: 
fefù^ Lince al mal ^fe Talpa al bene t 
Degnp è che priua fia di qsieifirumcntiw 
che male vso.chsudedo ^ra quei varchim 
Ch'aljpprio da^^e a l'altrui morti apria 
T^l VfU'U altrui (fe pssr di vita ha Mme 
Stra';(id fimtU ) comefem^O y e notmm 
pi ^ 'l?ran%^a^ e nfedelta pro/erus. 
Te itSfiU ^ ornai ch'io vegga il tiglio eflintt^ 
Qqi.^UU mtmbrajiinor ,cht c^l tmof^gttB 

Q <:ofn^ 
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Compone/li y fon làcere, e cojparte^ 
Nè ( da chefcempio rio fi dipartilU) 
V occhio paterno dee /offrir tai'viftii • 

7c[.Credde t vitto altrui J' occhio a fe fieffa. 
Or dia fede maggior ; nè fenfc fi;$ 
In me fcettro di doglia. 

COT.Io lo ti fcnpro. 

Tel. O Spettacolo meflo.o d'onefiate 

Ra 0 mo/lroye di fede efempio interot 
§ìuejla conuténfi al tua ben far mercede ì 
Cosi faccoglio nel ì>itó re'giìo, e tuoy 
Feflante y e trionfante f 
§i^ejla del proprio f angue orrida pompa^ 
Che te fmaltando pinge, di te forfè 
Jpia la porpora re già, e dejlinataf 
^Cost s^auanzji in te la Jpeme nojlrat 
fìueftifon gl Imenei y quejli gli auSpici 
• per cui fperau a( ahi rimebranza amarsy 
Che t raggi il cor dal se, dal core il piato ) 
Rinato veder fhe ne^ miei nipoti f 
Ùue fono, oue fono 
' %e concette jperani(e, i voti primi P 
Ah^che d'ogni mio ben morte trionfa. 
' Già ne le membra tue rotte ^ e dijperji 
itóe medefmo. è te fleffo in van ricerco^ 
Morto bramando^ chi fdegnaigià vi tee • 
Ah. che'l volger del Ciel fàyche fi fuela 
^ìl tronco^ e viua la radice ignudai 
5i tiièfor%a vedere 
Sdento ne I0 mia fira il tu^ matin§. 
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Cor. Ei venne innanzA a te , dopo te parte^^ 

Or vitii il rejlo tu degli annijuoi . 
Tef. ^ItMlfato dfjperiso s$ ria fortuna t 
^lual le£ge iniqua^è rea 
Carica in te de l altrui fallo il fio? 
Cor. Ahi del primiero onor già cadde Atene 
Al fuo cadere;^ in vn cieco orror 
Lo [pento orbo Jplendor di/perde , e ferra^ 
PÌZ. Miproii^ne lppolito,s'è tale, 

Cfjì fenx^a cólpa si r^nfenza penai 
E la Jua morte fol minijlra a tutti 
D'a^anno umpìa cagione , e feni(a jÌH$ 
Materia ìacrimabile.e dolente . 
Ma [e con me/li, e con pietofi vffici 
Adeguar nonfi pub Teflremo danna 
Il tutto e vano e fuor di tempo ^ e far fi 
Y • Tuor difana prudenza; che$ se l duoU 
j , Huom col pianto faldajfe^ 
^ , Letfb crime degli occhi Jf potrierta 
$ $ E mercare, e cambiar congemme.ed or è 
Scelfe ien h,ma in vano 
La verità, che profuga ye vagante 
liei mio petto albergo me fuo campione i 
Nè pur giouò , s'efir citando a piena 
E le ragioni, e i preghi^ 
Uulla impetrai? mia che fa quella al 

mortóf 
Ah che tardai comprendo $ 
L*ignoran\a del gifédice mal cauta , 
à de llnndcénte è fpeffo f 




f48 ATTO 
Tcf. §luefÌo è premer In mAti ppra la piag^. 

Ver che a Vegro mal sa pih d glia arrechi. 
Cor Prode, e franco Te feo doHe non h/ù 
chi- di Jpeme t'aiti - // tuo dolore 
Contempra col foffrinnè confeguifc* 
La perdita pih danno» e in noi riponi 
T Arte de la grauez^a , onde t'cpprimi, 
i y chi pex natura è grande^ 
9 t Alterar non fi dè per accidente • 
Tef..» Per confolar non fempre fcema ilduol», 
Pit. »j Sol doler non fi può chi non ènàt(K 
\i che ihuomda che nafi;endo 
, , Vten d'elio mondo a fitrfi tittadij^b , ^ 
, , Più di duol , che di carne fi riuefle, 
Tef» ^^'^ potrò pofa auer mai del mi' affanno i 
Ogni infelice inuidioi e'n cotal tempo 
ìiuUa mi/ero fon ,che da radice jj 
Lo mip, 4ianz>t felice, e regio fiato 
t £*ffée(to . Oime qual ulta 

Sarà la mia , deh quali rege infelice. 
Orbo padre j e confortel ah che non voglio 
; ideco auer del mio maU altr'huomo a jpar 

i , che chi compate V altrui mate^da quello 
j , Non è molto lontano : e l* altrui duolo 

uè pur di mille vn fol martir mifcems • 

Ti vide a pena il mondo, 
^ che mi tifura,e mi t*inuidia il Cielo 

Figlioie fe mortole fon quelP io^che fui 

Del tuo morir gra parte , Or per mio dàf94 
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^rieghi efauditr^f feorti , 
O nume infango, o crudel voto: Egep 
Deh fcjp flato tu fordoy o mut'io, 
PIt. Scegli mere in fe fteffojn noi rinafce^ 

Viuendo in noi rimembraza^e^l duol 
Due vite egli perdeo ( nofira fuenjura ) 
. ^vna del frale ^ e de la fama P alt ras 
Se dal non effer fuo^non puh ritorn0 
Fare a l ejfer di prima y 
Kiàùra de l'cnor vita st degna^ 
eh' a nuli' altra è fe co dategli ani illuflr 
Cor. , 3 p/ viuer no , ma di morir rimanfi 
^ ^ 'y Lui , che ben more \ e quejii 
, , Non nacque in vano al mondo. 
^ p ' E allor^ che falmaèdifue membra fuèr 
y , E* il meglio VI piìi.che viuese i$po o morti 
, j Più ncnfen^ porta che lo Spoglio frale. 
§ìuindi ei viuer faprà dopo il morire 
Ne l'opre fucine le memorie altrui. 
' Tefl Tu celebrar farai pepol benigno 

( Come dian^ accennai)rvffició ejlrem§^ 
• che n terra auaniLa a morti, v 

Si componga y e rimetta ognifuo membro^ 
§lual fi pub meglio al naturai fuó lo co: 
E confunefia, e lacrimeuol pompa 
Tragga fi in partendone s'erga al Cielo 
Mole fuperba , e tomba trionfale , 
che de Faugufio c Rinto a parte a parte 
Vepre, e i vanti raccolgale comun doglia 
il tutto in fe dipinga ^ e s'accompagni 
Con orba vejie , e vedouile affetto • 
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Cor Defrodar noi dobhìam 4t taìt vjp », 

f pr più quei non froUngargliy dentrm 
, Glielo prepara già lame/Ingente, • 
"Ypì che graMte iUor d*angofci^,e d^filo^ 
jlnco gratuite dtkfparfe membri 
Il corpoxf aJocfunefi^y e trifta barm. 
eli minJppponeteiequtdopo$ 
Il 'imenate con fdUnne mofirm, 

Tcf. letprecòrrendo^ ognieafiigo »in fenm 
Di gran parte deifallo^ pndefon ret^ 
Mf medefin^ de^inf k lungo ejiglto ^ 
St che pentttoiin me ritrar mi poJp$ ^ 
InP^nic clima,efcrmialaltrm vtsf^ 

■ ' tiglio gii ^^^^ " rìiedtfmoi 
Sfar quir^di cut tu- catti. ^ 
Viuer,dcue tu. morì io mal difegno^ 
. M'auuiaro Ik, ve ni appella il Ciel9^ 
Rejfa . t di^ontt A ^icU mio famofi 
A fofienermia vece s ii cambio è cett§^ 
Degnoi. anzi da lo tuo fermo p udente 
Chi'n te L*'vfi,eptà d^Ha.^ tdaffna, 
'V audace mio valor d" affai fi vince . 
Or quella, ^eme , che di man mi cade^ 
Tu in alto lafilieua, e del mio regno, 
. . E de la coppia, de] miei cari figli 

(Mif ri auanz.i del mio fangue» e pegni} 
Lo^mpero , elfinti lafcio in fin che quegli 
Dijponga tempo, e fenno 
A regger altri *e Iota Sìeffi ancora^ 
f\U §luefta immenpn Città d'buomini» e Dei». 
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.§Hjii mondo 1 1 mondo appella, 
R ^gger faprefti ben, nè pero vuoi. 
Ticcìola paru auerne a te fogeitaì 
TcL Bafiafclchmmo ioreftì, e'fhe pojfegiM 
Tanto terren^che 'viuo mifofienga. 
Non pìccioL regno è regger dife fi elfo 
V animata eittade.c de gli affetti 
, 1 1 pcpelo difccrde . ^capé 
C or N'ab^accia il Cieh , t di noi tutti ai 
.^9f.£&*almeHtefof(rafia, 
/,iSe»cbe lungi da noi ieJlendaMnchiMn 
i\ qMantun(jm lofttan lo tua 'valere^ 
t^^infettuttofue'veftigiaedàue 
Nofiaprefente il tuo Splendor filbaIfa(r/$ 
L imbra del tuogrà numeior 'vtHut'mp^ 
Flt. i^Non molto dura il regno ye non è molta 
9 , Xiurabil ignori a (quella , che vienne 
. . Data in fteilo dal cafo . 
Tef. Se la forte il fui dar^ perche noi tote ^ 
Tcrh ben anco ; t far ne dtfùtf^oré^ 
Pit. yyAllor a piace il ugno 
» i Che fi pèrde y ofi iperia; e non oblia 
, , Sempre Fortuna in d.ire^o in torre altrui 
• • CiitdixJO'ine mifura ^ 
Tef. t»Egli è gran fenno perdere, o lafciare 
, , §luel, eh' a ragioni ritener non pmfft. 
Pie. Vedi dunque applicarti quel perdona^ 

Che'l popol t 'acconfente. 
Cor. // merto tuo^ 

Molto ts ne fa degno » 

€ 4 Pit. 
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Plt. Credo.che tei ccnofchi an^^ tei "veài, 

^uaì sif tu di pardon degno, e di fcuf^. 

Tc[yy Al giup fifa- torto , 
yi §^^l(^T lo'' ngiiéjìo è indegnamente ajfàlta. 
§lHftl me n andai non torno nocche Reg€ 
^lui?ìdi partif\ don or tiranno rieda: 
Uè fupremo tra ^voi regger deggio^ 
che fui vmarntà minore a tutti. 

Plt. // com un grido al grado tuo tidoms # 

Cor* Dun(]ue al nouello acqui fio di te fiejfv^ 
che tanto foSpirammo .sanniciìM c 
La perdita /i tojlo > 

^elyfhe'n tati anni haifatto^ùùjVórrai 
eh in meno d'^v» momento og^t fi pefdat 

Tcfl Me fol temete voi^ voi tutti io temoi 
alcuna in me d^ autorità rimane 
Parte y obbedite^ ed acquetate intanto 
Ne^miei configli il "voftro cor dubbiofi^^ 

Cor* Lofuo douer non empie 

Chi te laf eia partir , membrando quanta 

La genero/a tua nobil prefen:i^a , 

Via maggior mente fa fentir la gioiti 

A tuoipdeli ^ e meno 

Lor fa patir ne gli difagi it male. 

Pit«.*j il giuho Prence al popol tutto è padre. 

Tel. Lo del mi toglie il figlio, e la conforte^^ 
Ed io toglie a me^l regno , f 7 rege a voi. 

Cor, Efule non feitu, cui tutto il monde 
E^ patria y anzi breutjjimò confine; 
Ned efiglio ci tua nocche da te fi^ffo 
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Te già non poni in bando y o tua vh/uto. 
Tcf. Miparto^ e meco porto.oueth'ìo vada 
Tutto il mal vojlro , e liberi vi lafcio. 
X^it. Muterai fede, e forte ^ed è douerè > 

Che ti tolghi la patria^ e non la Jpemo» 
Tef . A miglior tempo io ritornar diji^ 
Dolce Jperando si, ma dubbia co fa • 
Ci afe un pur vincile vtm(nobil dìfdegn^) 
JEjfer di te medtfmo anco maggiore. 
Cor Grande èVanimotuo^ che per te sìejfo 
Mojlri quel dtfar ^che non dourefii 
Vatir.fe nmfòrtafo ^' • 
T^cC Fid avo fìro Re Fitfeatal io vi elegg0 

Congiunta al voler mio men^e del CieU^ 
' * Cor* Caro ne fia per tua cagtoné^ed anco 
Per lo fuo verfo noi paterno affetto. 
Pit. »» Làyvejplendette il Sol ^minuta ffell/$ 
9 ^ Anco fuol defuo'raifar moftra in Cielo^ 
anne(mentre si vuoi) ltb^ro,e Rege, 
eh' a te Jlejfo^a tuoi figli 
Il regno h , non la Fortuna io ferho. 
Tef» Già parto a Dio. 
Cor. Beh ferma alquanto ilpaffo s 
In che punto ne lafci; 
Mira il parto nafcente a mano, a man^ 
Del comun duolo, ond e grauida AtcM^ 
eia vefla a hrUla Reggiane V ampie mutA 
Orrido ammanto di funereo lutto } 

cor f orrore adeguai , 
Cif*eiualmf/f ììia^hrs iniro,e di fuor a» 

dio 



Odi dtrochi timpani y f di tromhe 
4 Languido fHon,che fÀ.f/tri center t q 
jf noilri fiochi ae centi. Ecco prtmM 
Tfficcefe.e n ere faci ordine alfirno ♦ 
MiraJtgnpY, dopo doUnte falco 
Di Sparfe infegncs ir lacrimo/a gente 
Vi ffjjo^ e di ci^rejfo il crine adorna ^ 
£ dip^mt^e trofei carcajd onuSìa^ 
fBcco L* D finto figlio} 
. ^^ feiKtxd^ cMdfHdfegue, hà U f»lmé% 
pe la madrigna an ci fa_^ 

Che folade prima erro ^mor^i da fez>XA* 
Te A TroppQuJdi , efofferfi, e Mn cforfc 

nou$4uoU di che capace- i* fi a^ 
ly altronde dunque il chieggioiip vadd^to 
ftt. ^orte tener del fatai /pMrto» 
j Confi gode de la forte il 'vclto 

In quefto mondoì e tanto potè , e valt^ 

•Morfalmaltgnttà ^ per cui dimane i 
, \kl Re cade lo f(.3ttro l 

^^r^Otìef^pf^necofe 

Feltcita caducalo forte auaxai 
VehjjmlyiHe tra noi , che piena fedi 
£ certa prona di felice flato 
•,r • -•^f^l'ia mai dianri l'yMtna partita f 
j^^ , . 4jì udirla intero de la vitaj'l fine. « 

t ccacolei.che viene apprefio^e anch*ells 
. ^^ffi^A f^iilo ^macolo accompagna 
, J ft*n$rAli del Garz^onUefontoi 
Q male of^^rta , ejfienfurata Vegliai 
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Le ha» pur cattati orrtbilf?^ftte ^chi ^ 

E fanguìgni canali 

Sferro» dal viji fm voto de lumi 
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Hi mi foftiene ahi tajfafe chi foccor*- 
Al mio difettol chi ajfecura/l piede 
For le folite vie dubbie , efolpjfof 
G^ueilo b acolo fia duce , e compagno 
Del pajfo infermo». Otte n andrò ioUntef 
Ah che mi preme il cor doglia e fpau^nt»- 
Z>f pifggior mal, che imme L'amano fdegn^ 
E l Ci^U , pr^f riferire ; ma frtgli occhi 
Mi fi fogliejft il viHer lajfo^e reo * 
Mi s*inuidia il morir ^ perche piìà penai 
Egli ^ a me de la morte il morir tardi; 
ch'otte altri goda, e viua 
Viuerfi chiama: , e indegna , 
E* quella vita.chedi morte è degna. 
Gt a fuor di (frufle lacere pupille 
"Confondono l* v fitta il fangue\ e'I pianàt- 
Ecco prouando vò tenebre noue; 
E gtà. ta, luce iti. me cade, e tramonta 
JSr« l'occafa de gli anni , 
Kon poco^io^erdo-allor » eh* amefitogì^ 
La ptefenxjk del mondo i. 
^f^ur mn ì ventura effif is cieca 
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CaggifL al dijio preSlar di tal^chs p^Jfi 
Auer fouYc^ di 'voi ^ori^% d^ Impèro ; 
Contra/iate xprincipij.e'l proprio efempQ 
§lrial copi efpert^.e uera, 
In dietro a cotut fcogli vi richia?ui. 
St quale il del lo -vi die pria^ /erbate 

arbitrio fciolto.e libera la vogliai ^ 
Uè di spè fi diféirme , o di virt:itc,\ 
eh entro i cgnjini de fangufla ^alma^ 
Aiigtifl^m-ftt^ noi chiude fi Valma. 

CORO. 

! ; 

^ y""^^ Vando il Cielo, e\l Mar fono i 

1 .Vi?/ più tranq^i^illoie più fereno appetto; 
^^hvno il fiotto apparecchra^e L'altro il tuono ^ 
Nè di cfuà cosa è , a cui non fi a difdetti^ 
fermar fuo flato a fe maifempre eguale • 
§luindi apprendi^ o mortale ,^ 
P^r via di tema . e di pie tate a picn(% 
Tenet te ftejfo.e le tue voglie a freno: 
tn te riprendi l'altrui c^lpa^e /n^lè; 
1 1 Ch'oue Vejempio a noi la firada addita, : 
« I tioiiira de la uofira è altrui vita . . 
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